<3<>2><K>£5<3<>S><3<>S 


wv 

A: 


$ 

$ 

ift 

« 

'* 

| 

* 

* 

* 

« 

* 

» 

* 

» 

« 

& 


fe«3<>S5<30S>^<>E>c2<>S>s3<>S><S<>S><3<5€><3<>S5<2<)|@ 


COL 

METODO  SEMPLICE  ED  ESPEDITO  PER  CURARLO 


ESPERTMENTATO  NEL  1669  EPOCA  IN  CUI  SUCCESSE 
LA  STESSA  infermità’  NELL1  ITALIA 

Lo ter  h 

ESTRATTO  DALL  ORERÀ  DI  JAMES 

--A  \ 


Rp,"  mrfo 


IAP©II 

DAI  TORCHI  DELL’  OSSERVATORE  MEDICO 
(Nel  Chiostro  di  S.  Pietro  a  Majella) 

i836. 


r- 


0 


Si  nota, che  morir  di'cholera,  e  morir  di  veleno  è  lo  stesso^  (come 
dice  r autore)  lo  stesso  è  ancora  il  rimedio. 


I^aolo  Egineta  definisce  questo  malore,  Lib.  HI. 
cap.  3g,  un’  eccessiva  agitazion  del  ventre  accom¬ 
pagnata  da  un’  evacuazion  di  bile  per  dissotto  e 
dissopra,  e  cagionata  da  un  indigestion  d’alimenti 
continuata  per  molto  spazio  di  tempo.  Distingue 
Ippocrate,  Lib.  de  Rat.  Vici,  in  Morb.  aeut.  due 
spezie  di  cholera ,  V  umida  e  la  secca.  La  cholera 
semplice  o  senza  epiteto  è  V  umida,  o  quella  die 
proviene  da  umori  acrimoniosi  ,  biliosi  ,  e  serosi, 
a  formar  li  quali  sono  concorse  la  corruzione  e 
1’  acrità  degli  alimenti:  perciò  leggiamo  nell’istesso 
Libro  che  la  carne  di  becco  genera  la  cholera > 
e  che  quella  di  porco  è  coloris  cioè  secondo  Ga¬ 
leno^  ch’ella  colla  sua  acrimonia  genera  la  chole¬ 
ra'.  perocché,  aggiunge  questo  Autore  nel  suo  Com¬ 
mentario  ,  questo  morbo  proviene  da  un  alimento 
umido  e  acrimonioso,  il  quale  venendo  presto  a  cor¬ 
rompersi  ,  e  a  pungere  gli  orifizj  delle  viscere  che 
comunicano  con  lo  stomaco  ,  eccita  un  flusso  d’u¬ 
mori  da  tutte  le  parti  del  corpo;  e  quindi  i  secessi 
e  i  vomiti  acrimoniosi  e  biliosi.  La  cholera  secca 
proviene  da  un  ammasso  d’umori  acrimoniosi  e  fin¬ 
tosi  nello  stomaco,  da  cui  le  parti  nervose  aggia¬ 
ccati  sono  irritate  e  distese,  e  in  ciò  somiglia  alla 
cholera  umida.  Li  sintomi  concomitanti  la  cholera 
sono  secondo  Ippocrate  nel  Libro  sopracitato,  il  ru¬ 
more,,  la  gonfiezza  del  ventre,  il  dolore  dei  fian¬ 
chi  e  dei  reni  ,  e  la  costipazione.  Parla  Ippocrate 
di  questo  morbo,  Epid.  Lib.  V.  so'to  il  nomedi 
ta  colerica pafia  atfezion  coleriche;  e  nello  stesso 
libro,,  ed  Epici.  VII.  semplicemente  sotto  il  nome 
di  la  colerica.  Nomina  Celso  questo  morbo  cholera, 
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Lib.IV.  cap.  rr.  ad  esempio  d’ùppocrate,  Lib .  III. 
Afor.  3o.  Intende  quest’ ultimo  per  cholera,  Lib. 
de  Insorti,  e  Cono,  un  morbo  critico  sul  far  di 
quello,  di  cui  ragioniamo;  nellistesso  senso  prende 
egli  la  parola  cholera  ,  allorché  dice  nel  Trattato 
dianzi  citato  ,  che  la  febbre  detta  li  pi  ria  non  fini¬ 
sce  giammai  che  in  una  cholera ,  e  che  le  donne 
assalite  da  un  iropon  eholcrodia ,  prima  di  soffrir  le 
doglie  ,  fanno  un  parto  prospero  e  facile,  dopo  di 
aver  provato  tutti  li  sintomi  del  cholera  morbus. 

Oss.  i.  Una  donzella  di  20  anni  mori  da  una 
cholera ;  c  nell’  aprirla  non  le  si  videro  vasi  mani- 
mali  ,  per  quanto  esatta  fosse  l’inquisizione:  erano 
la  più  parte  alterate  le  parti  contenute  nel  basso- 
ventre:  il  fondo  dello  stomaco,  che  era  disceso  quattro 
dita  più  abbasso  delle  coste  spurie  ,  privo  era  in¬ 
tieramente  degli  avantaggj,  che  dall’epiploone  pro¬ 
vengono.  Essendo  adunque  estremamente  indebolita 
questa  viscera  ,  fu  questa  figlia  soggetta,  sua  vita 
durante,  a  vomiti  sì  violenti,  ch’orasi  fatto  un  tra¬ 
sporlo  abituale  alla  testa  d’  una  quantità  eccessiva 
di  sangue ,  che  le  mantenne  ,  fin  dopo  morta,  nel 
volto  i  colori  più  belli.  Convien  pure  attribuire  alla 
violenza  del  vomito  la  rottura  dei  ligamenti  dello 
stomaco,  la  sua  discesa  e  quella  degùintestini;  era 
l’epiploone  caduto  al  disotto  dello  stomaco  fin  sopra 
l’osso  ischio:  era  il  colon  giacente  molto  più  abbasso 
clic  nello  stato  proprio  e  naturale;  e  in  vece  di  pie¬ 
garsi  c  ripiegarsi  in  varj  giri  e  «involuzioni  ,  non 
gli  si  vedevano  che  picchile  inflessioni  disposte  alter¬ 
nativamente  come  li  denti  d’  una  sega.  Si  ritrovò 
negl’  intestini  un  verme  rossiccio,  la  cui  presenza 
dinotava  abbastanza  un’abitudine  cacochimica:  la 
milza  occupava  il  doppio  del  volume  di  quello,  eli' 
ella  ha  naturalmente  ;  e  in  luogo  di  aver  la  sua 
figura  -solila  ,  avea  preso  quella  d  una  sferoide  al¬ 
lungata.  Era  diviso  il  canal  cholidoco  in  molte  pic- 
ciole  ramificazioni ,  li  di  cui  diametri  erano  così 


stretti,  eh’  era  costretta  la  bile  di  ringòrgar  in  gran 
copia  ;  e  questo  occasionava  quel  vomito  funesto  di 
materia  biliosa.  Tiiom.  Barthol.  Cent .  2  Ist.  81  . 

Oss .  2.  Notai,  die  in  quelli,  che  sono  morti 
dalla  cholera  in  quattro  giorni  ,  era  tutta  la  bile 
evacuata  ,  il  fegato  secco  e  bruciato  ,  e  la  vesci¬ 
chetta  del  fiele  sommamente  gonfia:  pure  quando 
si  veniva  a  comprimerla  ,  non  ne  usciva  neppur 
goccia  di  bile.  Il  canale  che  va  diritto  dal  fegato 
agl’  intestini,  era  dilatato  ,  ed  uguagliava  in  gros¬ 
sezza  quasi  il  dito  mignolo;  dal  che  conchiusi,  che 
la  bile  veniva  immediatamente  dal  fegato  negFin- 
testini.  Rio l ano , Antropographia ,  Lib .  II  cap .  10, 

Oss.  3.  La  gran  quantità  di  bile,  che  le  per¬ 
sone  affette  dal  cholera  morbus  e  li  fanciulli  ren¬ 
dono  nelle  diarree  ,  e  acre,  e  rugginosa  per  loppi  li 
o  verde.  Trovai  in  tutti  quelli.,  che  sono  morti  da 
questi  morbi,  una  gran  quantità  di  questa  bile  nella 
vescichetta  dei  fiele ,  e  poco  o  niente  affatto  nello 
stomaco;  il  che  prova  con  evidenza,  che  la  bile  va 
dalla  vescichetta  del  fiele  negfintestini  e  nello  stoma¬ 
co,  e  che  queste  viscere  non  sono  il  luogo  originario, 
dov’ella  si  formi.  Diemerbroek.  Anat.  Lib.I  cap.  ò\ 

Osservai  in  un  ragazzo  di  dieci  anni  „  che  mori 
da  una  febbre  lipiria  accompagnata  da  infiamma¬ 
zione  nel  fegato  ,  del  quale  i  lobi  inferiori  erano 
devenuti  oltremodo  nerieej  per  un  cholera  morbus 
ch’era  stato  innanzi;  osservai,  dissi,  che  la  vesci¬ 
chetta  del  fiele  era  gonfia  ,  siccome  nell’  osserva¬ 
zione  precedente,  e  piena  d’una  bile  verde,  e  d’un 
color  ben  carico.  La  distensione  causata  da  questa 
bile  olivastra  faceva  occupar  a  questa  vescichetta  il 
volume  d’  un  uovo  di  pollo.  Li  meati  biliari  erau 
pur  ripieni  della  stessa  bile,  e  copriva  tutta  la  parte 
concava  del  fegato  ,  a  cui  era  rimasta  ella  attac¬ 
cata  a  motivo  della  sua  viscosità  e  del  suo  conden¬ 
samento. 

Oss.  II.  Fu  presa  una  persona  da  un  vomito 
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inaspettato  ,  ed  ebbe  dieci  secessi  successivi.  Dis¬ 
seccandola  trovai  molti  mucchj  d’  arsenico  bianco 
incagliati  nelle  tuniche  del  suo  stomaco. 

Oss.  V.  Nell’  aprir  che  feci  una  persona  di 
qualità,  trovai  il  canal  cholidoco,  che  scaricasi  na¬ 
turalmente  nel  duodeno  ,  aperto  all*  intorno  del  pi¬ 
loro  ,,  e  che  porta  con  questo  mezzo  la  bile  nello 
stomaco,  siccome  negl’  intestini.  Produce  va  questo 
difetto  di  conformazione,  delle  nausee,  dei  vomiti, 
e  la  costipazione;  perocché  priva  essendo  la  natura 
deli’ ajuto  della  bile  ,  la  qual  e,  per  così  dire,  il 
suo  disierò  naturale,  più  non  aveva  la  sua  facoltà 
espulsiva,  E  infatti  fu  l’ammalato  da  una  cholera 
levato  dal  mondo  all’improviso.  Bartij.  Cabrollius, 
Obser.  Anat.  6. 

V’  è  una  grande  affinità  tra  la  dissenteria  ed 
il  morbo  detto  dai  Greci  cholera  ,  a  motivo  del- 
P  abbondevole  evacuazione  di  escrementi  biliosi,  che 
si  fa  per  la  bocca  e  per  l’ano,  che  Celio  Aureliano 
nomina  fellijlua  passio  5  e  di  cui  Willis  fa  men¬ 
zione,  Pharmacop.  Rat.  Sect.  3  cap.  3.  sotto  il 
titolo  di  Dyssenteria  incruenta,  o  dissenteria  non 
sanguigna.  Essa  consiste  nel  moto  peristaltico  dello 
stomaco  e  degl’ intestini  irritati  e  messi  in  convul¬ 
sione  da  varie  materie  molto  acri  e  caustiche,  che 
vi  son  legate:  queste  materie  pervertono,  per  così 
dire  ,  il  moto  peristaltico  ,  di’  è  accompagnato  da 
un’  evacuazione  eccessiva  d’  escrementi  biliosi,  non 
men  per  F  ano  che  per  la  bocca. 

Ma  trattiamo  in  un  modo  particolare  intorno 
la  differenza,  che  passa  tra  la  cholera  e  la  dissen¬ 
teria.  La  cholera  la  si  annovera  tra  i  morbi  più 
acuti,  e  con  ragione,  perche  termina  per  ordina¬ 
rio  in  pochi  giorni  ,  ed  il  suo  termine  non  oltre¬ 
passa  il  settimo,  laddove  la  dissenteria  tira  più  in 
lungo  ,  quand’ ella  non  sia  delle  più  maligne  ;  e 
inoltre  non  c  sempre  accompagnata  da  vomito,  non 
dimostrandosi  questo  sintomo  che  quandella  cornili- 


eia,  o  eh5  e  nell1  ultimo  suo  periodo,  o  che  v’ènei 
tempo  islesso  infìammazion  nello  stomaco  :  ma  se 
la  cholera  non  va  mai  disgiunta  dal  vomito,  non 
è  poi  accompagnata  da  un  tenesmo  cotanto  incorn¬ 
ili  odo,  o  da  secessi  sanguigni  così  frequenti,  come 
lo  sono  nella  dissenteria.  Finalmente  quest’  ultima 
malattia  è  contagiosa  ,  e  non  così  la  cholera. 

La  cholera  nulla  meno  è  diversa  dalla  diar¬ 
rea  biliosa:  quantunque  le  istesse  sieno  a  un  dipresso 
le  cause  di  questi*  morbi,  sono  però  accompagnati 
da  varj  sintomi ,  nè  si  riducono  agì’ is  tessi  prono- 
stici.  Siccome  una  diarrea  biliosa  non  è  che  una 
copiosa  evacuazion  d’  escrementi  biliosi  per  I’  ano, 
stante  l’accrescimento  della  forza  del  moto  peristal¬ 
tico  degrintestini,  prodotto  dalla  costrizion  spasmo¬ 
dica  in  cui  si  trovano ,  e  per  la  naturale  direzion 
loro  all’  ingiù;  eli’  accompagna  sempre  la  cholera , 
ma  in  questa  i  e  inoltre  una  specie  di  retroazione 
del  moto  peristaltico  degl’  intestini,  e  più  partico¬ 
larmente  ancora  dello  stomaco  e  del  duodeno  ,  dal 
che  ne  viene  sempre  il  vomito. 

Due  specie  vi  sono  di'  cholera  ,  una  secca  e 
l’altra  umida.  La  cholera  e  secca,  quando  lo  sto¬ 
maco  e  gl’intestini  sono  talmente  distesi  dai  vapori 
datosi ,  che  si  stenta  a  farne  o  per  la  bocca  o  per 
l’ano  uu abbondevole  evacuazione.  Di  questo  morbo 
trovasi  un  esempio  assai  distinto  negli  Ad.  Med, 
Berol.  Dee.  2  Voi.  III.  ma  non  e  questo  peran- 
che  il  luogo  di  esaminar  questa  cholera.  La  cho¬ 
lera  h  umida,  quando  è  accompagnata  da’sintomi 
sopradetti,  e  che  s’impiccia  o  con  quella  specie  di 
lebbra  violenta  e  infiammatoria ,.  che  dai  Medici  si 
chiama  eansus  ,  o  con  qualche*  grado  db  ribrezzo 
o  d’accesso  caldo,  li  cui  ritorni  son  periodici,  ben¬ 
ché  dir  non. si  possa*  che  siavi  una  febbre  evidente 
e  regolata. 

Questa  specie  di  malattia  è  pei’ ordinario  idio- 
pathica. ,  sebbeii  è  sintomatica  qualche  volta?  sic- 


come  accade,  secondo  Sydenham  ,  nelli  fanciulli 
che  mettono  con  pena  i  denti  ;  secondo  Riviera  , 
Cent.  3  Obs.  78.  nelle  febbri  maligne,  e  secondo 
Ippocrate,  Prcenot ,  Coac.  12,3.  nella  specie  di  feb¬ 
bre  detta  lipiria  ,  la  quale,  se  prestiam  fede  a  que¬ 
sto  Autore  ,  non  vien  mai  al  suo  termine  ,  senza 
che  sopravvenga  una  cholera.  Comunque  ciò  sia  , 
egli  è  certo,  che  tutti  questi  malori  sono  assai  spesso 
accompagnati  da  un  flusso  bilioso. 

Non  v’ è  quasi  dilferenza  alcuna  tra  li  tempe¬ 
ramenti  soggetti  alla  cholera  secca  ,  e  quelli  che 
lo  sono  alla  cholera  umida.  Yi  van  per  ordinario 
soggetti  ,  quelli  che  son  biliosi  ,  secchi  e  colerici, 
tanto  al l’una  che  all’altra:  perocché  le  persone  duna 
costituzion  sanguigna  ,  flemmatica  e  pletorica,  so¬ 
no  più  comunemente  afflitte  da  un  flusso  pituitoso 
Ma  niuno  è  più  disposto  alla  cholera  ,  di  quelli  i 
di  cui  sughi  vitali  sono  ripieni  di  particole  acri¬ 
moniose  e  scorbutiche,  o  le  cui  prime  vie  sono  im¬ 
pedite  e  imbarazzate  da  un  ammasso  di  escrementi 
acidi;  e  tali  in  genere  sono  gl’  ipocondriaci  ,  gli 
scorbutici  ,  li  cachettici  ,  e  tutti  quelli ,  di’  han  la 
sciagura  d’essere  inclinatissimi  alla  colera.  Le  cho- 
lere  più  volenti  lo  son  la  state  e  nei  caldi  cocenti: 
e  così  sono  al  pari  e  più  frequenti  e  più  crudeli 
ne’ paesi  caldi,  clic  nei  climi  dolci  e  temperati:  im¬ 
però  leggiamo  nell'istoria  naturale  dell’Indie  di  Ron¬ 
do  ,  Lil).  IV.  cap.  6.  e  nei  viaggj  di  Thevcnot, 
Part.  II.  Lib.  II.  cap.  20.  che  le  cholere  sono 
endemiche  tra  gli  abitanti  dell’  Indie  ,  della  Mau¬ 
ritania  ,  dell’Arabia,  e  dell’America. 

In  quanto  all’istoria  di  questo  morbo  ,  prin¬ 
cipierò  con  osservare  ,  che  la  cholera  prende  poi- 
ordinario  tutto  in  un  colpo.  Hanno  invero  dap¬ 
principio  gli  ammalati  dei  rutti  acidi  c  nidorosi  , 
dei  dolori  pungenti  nello  stomaco  e  negli  n  testi  ni, 
delle  cardialgie,  e  dell’ angustia  nelle  parli  circon¬ 
vicine  del  cuore:  ma  non  è  che  in  un  sol  colpo  e 


a  un  tempo  stesso  die  sono  afflitti  da  vomiti  e  da 
evacuazion  eccessiva  d'escrementi.  Rendono  dappri¬ 
ma  le  reliquie  degli  alimenti,  poi  degli  umori  bi¬ 
liosi  misti  d’una  quantità  più  o  men  grande  di  mu¬ 
cosità,  ch’ora  son  gialli,  ed  ora  rugginosi  o  neri, 
ma  sempre  eccessivamente  acidi,  corrosivi  e  accom¬ 
pagnati  da  rutti,  da  flati,  e  talora  da  sangue.  L’c- 
vacuazion  di  tai  materie  si  fà  in  varj  tratti  ,  ma 
molto  tra  lor  vicini.  Inoltre  si  sentono  negl’- inte¬ 
stini  i  dolori  più  acuti  ;  vi  ha  contorsione^  corro¬ 
sione,  vellicamentO;  gonfiezza  e  rumore  tumultuoso, 
massime  al  dissopra  dell’ombilico;  e  v’è  di  più  an¬ 
cora  ;  si  è  tormentato  da  una  cardialgia  delle  più 
violente.  A  misura  che  il  male  incalza,  incalza  an¬ 
cor  la  sete  ,  le  stremità  si  gelano  ,  il  cuore  non 
batte  più  col  suo  metro  naturale  ,  il  diaframma  è 
tutto  stanco  per  le  scosse  del  singhiozzo  ,  le  orine 
son  ritenute,  il  corpo  s’ irriga  d’ un  sudor  freddo  ; 
cadesi  in  svenimenti  profondi,  e  che  sono  talvolta 
come  sincopi;  e  finalmente  entrano  tutti  i  membri 
in  convulsioni  le  più  terribili.  11  finimento  di  que¬ 
sto  morbo  è  pronto,  e  cessa  per  ordinario  nel  terzo, 
quarto  ,  o  almeno  settimo  giorno;  e  se  tirasse  più 
in  lungo,  vorrebbe  dir  ch'egli  degenera  in  qualche 
altro  malore. 

Celio  Aureliano  ed  Areteo,  sono  fra  i  Medici 
antichi  quelli  ,  che  trattano  della  c bolero,  con  più 
esattezza. 

Leggiamo  nel  primo  di  questi  Autori,  che  l’af- 
fezion  colerica  prende  il  suo  nome,  se  crediamo  ad 
alcuni,  da  cali,  bile,  c  da  rio,  o  piuttosto  da  roi, 
flusso,  cioè  infermità  che  consiste  in  un  flusso,  o 
ih  una  evacuazion  di  bile  per  la  bocca  e  per  l’ano. 
Alcuni  altri  pretendono,  che  il  suo  nome  le  venga 
dalla  quantità  degli  umori  venduti,  i  quali,  presso 
loro,  non  sono  bile  effettiva  e  rea! e,  ma  certi  fluidi 
che  prendono  il  color  istcsso.  Mucosa  importa  sa¬ 
per  da  clic  derivi  la  parola  c  ho  lerci]  sono  cotanto 


frivole  tutte  le  dispute  circa  la  sua  etimologia,  che 
noi  nou  ci  degniamo  di  trattener  vici.  Definisce  A- 
selepiade  V  affezion  colerica  nel  suo  Libro  de  Fi- 
nibus ,  ((  un’ evacuazion  viva  c  spedita  degli  umori 
ì>  fuori  dello  stomaco  e  degl’intestini,  il  cui  princi- 
))  pio  sta  in  un  certo  concorso,  o  in  una  certa  prò- 
»  fusione  di  corpuscoli, o,  siccome  addiviene  talvolta, 
x>  nell’ indigestione  Quelli,  che  si  son  presi  l’in¬ 
carico  di  commentar  questa  definizione,  notano  che 
le  parole  viva  e  spedita ,  vi  son  messe  per  distin¬ 
guer  la  cholera  dell’  affezion  celiaca  ,  in  cui  tor¬ 
mentati  sono  del  pari  gli  ammalati  da  un’ evacua¬ 
zion  d’  umori  ,  ma  meno  viva  e  men  spedita  che 
nell’ affezion  cholerica.  Aggiungono  ch’  era  neces¬ 
sario  di  dire  ,  che  F  evacuazion  proveniva  da  un 
certo  concorso  ,  o  da  una  certa  protrusione  di 
corpuscoli ,  perchè  alla  più  parte  delle  persone, 
che  viaggiano  la  prima  volta  per  mare  ,  succede 
di  rendere  degli  umori:  ma  quest’evacuazione  non 
è  prodotta  da  un  concorso  di  corpuscoli.  Credono 
ancora,  che  nulla  meno  fosse  importante  avvertire, 
che  1  indigestione  era  una  delle  cause  le  più  or¬ 
dinarie  dell’ affezion  cholerica  ,  perocché  molle  al¬ 
tre  ne  può  aver  questo  male,  ma  meno  principali. 
Alcuni  Autori  della  nostra  Setta  (la  qual  era  la 
metodica)  diedero  della  cholera  li  stessa  defìnizion 
d’ Asclepiade ,  toltone  solo,  eh’ essi  levarono  il  co n* 
corso  delli  corpuscoli  ,  a  cui  sostituirono  la  di - 
latazion  dei  passaggi,  raritas  viarum.  Ma  è  i- 
nutilissimo  ,  a  mio  giudizio,  F  estendersi  sopra  le 
cause  di  questo  male;  poiché  ciò,  che  a  conoscere 
importa  moltissimo,  sono  gli  effetti  di  queste  cause. 

E  parimenti  mollo  meno  essenziale,  ingrandir 
la  defìnizion  della  cholera  coll’  enuinerazion  delle 
cause  antecedenti  ,  perocché-  non  è  questo  il  solo 
morbo  ,  che  nasca  dal  fi  iHligestionc,  e  perché  l  in- 
digestione  non  produce  soltanto  la  cholera.  Nasce 
ella  da  molf altre  cause  contrarie  e  particolari,  uiu- 


na  delle  quali  fu  nelle  precedenti  definizioni  indi¬ 
cata  ;  quindi  può  essere  ,  per  esempio  ,  una  delle 
sequele  di  qualche  vizio,  non  solo  delfaddomine  e 
degfintestini  ,  ma  ancor  dello  stomaco:  perciò  dice 
Sorano  ,  eli'  essa  è  una  resoluzion  dello  stomaco  , 
delfaddomine  ,  e  degl’intestini  ,  accompagnata  da 
un  pericolo  pronto  ed  istantaneo.  Metter  si  può  fra 
le  cause  antecedenti  di  questo  morbo  l’uso  eccessivo 
del  vino  ,  quello  dei  rimedj  malefici  ,  delle  acque 
calde  ,  e  1  movimento  d’un  vascello,  il  qual  pro¬ 
duce  nelle  persone  ,  che  non  vi  sono  avvezze,  una 
violenta  agitazione.  Ma  queste  cause  antecedenti  pro¬ 
ducono  degli  effetti  tanto  più  pericolosi  ,  quanto 
più  l’indigestione  abituale  è  lunga  è  continuata  per 
la  soverchia  quantità  d’alimenti  delicatamente  pre¬ 
parati,  o  a  quali  non  si  è  niente  avvezzo.  La  co- 
gnizion  di  queste  cause  può  contribuir  per  verità 
a  contentar  lo  spirito:  ma  anziché  essere  assoluta- 
mente  necessaria  al  Medico  per  procedere  con  pru¬ 
denza  e  arrecar  sollievo  all’ammalato,  io  pretendo 
esser  ella  del  tutto  inutile.  La  diarrea  e  la  resolu¬ 
zion  dello  stomaco  sono  due  mali,  che  hanno  molta 
affinità  e  somiglianza  con  la  cfiolera.  Ma  li  disce¬ 
poli  d’Àsctepiade  mettono  della  diversità  tra  la  diar¬ 
rea  e  l’affezion  cholerica.  L’affezion  cholerica,  di- 
con  essi,  e  accompagnata  da  un’evacuazion  d’umori 
fuori  dello  stomaco,  laddove  non  è  la  diarrea  che 
un  flusso  per  le  parti  inferiori  :  ma  noi  non  temia¬ 
mo  d’assicurare,  che  nella  resoluzion  dello  stomaco 
vi  ha  vomito  senza  flusso:  Quando  vi  ha  flusso  senza 
vomito  ,  si  può  conchiudere  esservi  solamente  re¬ 
soluzion  di  ventre,  o  ciò  che  dicesi  diarrea.  Ma  nel- 
f  affezion  cholerica  vi  ha  vomito  e  flusso  ,  e  que¬ 
sti  due  sintomi  si  trovano  uniti  insieme,  e  con  un 
gran  numero  d’altri  sopranumerarj.  Dicono  ancora, 
die  la  cholera  e  la  diarrea  sono  prodotte  secondo 
le  varie  spezie  d’indigestione,  provenendo  l’uno  di 
questi  morbi  da  una  indigestione,  e  l’altro  da  un 
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altra  specie.  Decsi  ancora,  giusta  i  Discepoli  d’À- 
sclepiade  ,  attribuir  questo  morbo  ai  varj  gradi  del* 
concorso  delli  corpuscoli:  ma  Pindigeslion,  che  dà 
l’origine  alla  diarrea  ,  è  di  tal  sorta  ,  che  il  con¬ 
corso  delli  corpuscoli  e  mollo  piccolo  ;  e  quella  , 
da  cui  nasce  Paffezion  cliolerica  ,  è  tale  ,  che  il 
concorso  delli  corpuscoli  è  assai  più  grande.  Di  più 
asseriscono  ,  clic  la  diarrea  e  la  enotera  differiscono 
ancora  pel  tempo  e  bordine  dei  loro  sintomi,  c  che 
Findigeslione  precede  l’accesso  della  cholera.  Ma  a 
che  più  ricorrere  a  queste  idee  ?  Anche  senza  di 
loro  si  può  distinguere  e  determinar  la  differenza 
che  passa  tra  queste  due  malattie  ;  inoltre  nell’in* 
digestion  ,  ch’è  prodotta  dalla  corruzion  degli  ali¬ 
menti  ,  l’ammalato  non  ò  sempre  attaccato  o  dal 
vomito  o  dal  flusso,  che  li  Greci  chiamano  diarrea. 
Ma  nell’affezion  cholerica  vi  ha  sempre  vomito  e 
flusso.,  senz’anche  che  vi  sia  corruzion  d’alimenti, 
il  che  non  dee  far  stupore,  poiché  non  c’è  bisogno 
d’una  gran  scienza  per  trovar  delle  altre  cause  an¬ 
tecedenti  oltre  l  in digestione  c  la  corruzion  degli 
alimenti  ,  alle  quali  attribuir  si  possa  il  vomito  e 
il  flusso. 

E  preceduta  per  ordinario  Paffezion  cholerica 
da  tensione  è  da  gravezza  di  stomaco,  da  ansietà, 
da  agitazione  ,  da  veglie  ,  da  dolori  colici  accom¬ 
pagnati  da  quel  rumore,  che  dai  Greci  dicesi  bor- 
horygmo,  o  rumor  di  budella,  da  dolori  di  ventre, 
da  esplosion  di  venti  per  F  ano  ,  che  non  dà  al¬ 
cun  sollievo  ,  da  rutti  nidorosi,  da  nausee,  da  una 
salivazion  eccessiva  e  preternaturale,  e  da  una  sen¬ 
sazióni  di  peso  d  intorno  ai  torace,  accompagnato 
dall  abbattimento  dei  membri.  All’ appressarsi  del 
male  si  vien  sorpreso  da  un  vomito  continuo;  c  le 
materie,  che  si  rendono  dapprincipio  in  questo  vo¬ 
mito  ,  sono  per  ordinario  alimenti  corrotti  ,  umo¬ 
ri  ,  c  bile  gialliccia  ;  poscia  le  materie  evacuate 
prendono  il  color  di  giallo  d’uovo,  c  dopo  ciò  ili- 


ventano  potracee  e  rugginose  ,  e  finiscono  collcs- 
ser  nere.  Vi  ha  pure  deli’agitazion  nel  ventre,  ed 
è  accompagnata  quest’agitazione  da  dolori;  gli  escre¬ 
menti,  clic  si  rendono  per  secesso,  sono  schiumosi, 
nerissimi,  e  seguono  l’alterazione  e  la  natura  delle 
materie  rendale  col  vomito.  Sic  tormentato  da  fre¬ 
quenti  pruriti  di  vomitare.  A  misura  che  il  mal 
vien  grande,  si  scarica  per  secesso  un  liquor  chiaro 
e  acqueo,  che  somiglia  talvolta  a  della  lavatura  di 
carne.  Escono  comunemente  questi  umori  accom¬ 
pagnati  da  raschiature  bianchicce  e  pi  ini  tose.  Al¬ 
lora  il  polso  diventa  denso,  si  raffreddai!  le  mem¬ 
bra  ,  prende  il  corpo  un  color  nericcio  ,  il  calore 
si  aumenta  al  di  là  del  grado  naturalo  ,  la  sete  è 
insaziabile  ,  il  respiro  pronto,  v’é  con  trazion  nelle 
membra  ,  tension  nei  nervi ,  nel  polpaccio  delle 
gambe  e  nelle  braccia  ;  le  parti  circonvicine  del 
cuore  si  gonfiano  ,  e  l’ammalato  è  afflitto  da  un 
dolor  simile  a  quello,  che  si  fa  sentir  nella  passion 
iliaca.  Gli  escrementi  sono  talvolta  sanguigni  ;  le 
membra  deboli  e  estenuate  ,  gli  occhi  rossi  ;  e  fi¬ 
nalmente  il  singhiozzo  è  Eultimo  sintomo  della  elio- 
leva.  Gli  antichi  ,  quando  il  morbo  era  giunto  a 
questo  segno,  lo  riguardavano  come  talmente  acu¬ 
to  ,  che  leggiamo  nelle  lor  Opere  ,  che  allora  soc¬ 
combeva  l’infermo  prima  del  secondo  giorno..  Ma 
quand’esso  pigb’ava  buona  piega,  e  che  principiava 
a  perdere  la  sua  violenza,  dicono  che  il  freddo  del 
corpo  e  delle  giunture  va  scemando  ,  che  il  polso 
s’innalza  sensibilmente,  che  i  secessi  sono  men  co¬ 
piosi  e  men  frequenti,  e  che  l’infermo  va  ripiglian¬ 
do  forze  di  giorno  in  giorno.  Vi  sono  dei  parosis- 
mi  particolari  ,  che  si  possono  prevedere  per  le 
circostanze  che  seguono  il  morbo  istesso  ;  come 
allorché  l’ammalato  é  attaccato  da  agitazione  e  da 
angustia  ;  allorché  nel  suo  stomaco  v'é  congestion 
d’umori,  e  che  son  le  sue  membra  in  contrazione; 
allora  si  può  pronosticare  che  vi  sarà  ben  presto  un 


parosismo.  Ma  se  dopo  clic  rinfcrmo  ha  vomitalo, 
si  sente  alleggerito,  se  si  sente  lo  stomaco  sbaraz¬ 
zalo  ,  se  i  dolori  pungenti  del  suo  ventre  si  cal¬ 
mano  ,  e  se  tutti  gli  altri  sintomi  diminuiscono;  si 
può  annunciare  che  il  parosismo  è  per  cessare.  Nò 
segue  dal  fin  qui  detto  ,  che  l’affezion  cholerica  è 
d’ordinario  un  male  violento  è  acuto  ,  e  che  ora 
proviene  dalla  sola  resoluzione  ,  ora  dalla  resolu- 
zion,  accompagnata  da  qualche  grado  di  costrizio¬ 
ne ,  siccome  appare  dai  dolori  dello  stomaco,  del 
ventre  e  degl’ili  testini,,  e  dalla  retrazion  delle  giun¬ 
ture.  E  cosa  certa,,  .che  lo  stomaco,  il  ventre  e 
gl’  intestini  sono  le  parti  le  più  fortemente  e  im¬ 
mediatamente  affette  dalla  cholera :  ma  non  si  può 
negare,  ch’ella  non  si  diffonda  nel  tempo  istesso 
sopra  tutte  le  membra  per  la  mutua  cospirazione, 
che  regna  tra  loro.  Celio  Aureliano,  Acut.  Mori . 
Lib.  Ili .  c.  ig.  20. 

Ecco  la  descrizione,  che  dà  Areteo  della  cho¬ 
lera . 

Il  cholera  morbus  e  un  riflusso  di  materia  da 
tutte  le  parli  del  corpo  verso  lo  stomaco,  il  ventre, 
e  gl’intestini  ;  il  che  costituisce  una  malattia  acu¬ 
tissima  ,  in  cui  si  rende  col  vomito  ciò  eh’ è  den¬ 
tro  dello  stomaco,  e  per  secesso  tutti  gli  umori  del 
ventre  e  degl’  intestini.  Le  materie  che  vengono 
dapprincipio  col  vomito,  sono  acquose,  e  gli  escre¬ 
menti  evacuati  per  dissotto  sono  di  una  consistenza 
liquida.  Siccome  la  malattia  ha  per  origine  un’in- 
digestion  lunga  c  continuata,  tutte  le  materie  ren- 
dute  sono  estremamente  fetide.  L’evacuazion  delle 
materie  liquide  ò  seguita  dalle  pituitose,  c  cjueste 
dalle  biliose.  Si  fan  dapprima  queste  evacuazioni 
senza  pena  e  senza  dolore:  ma  in  seguito  sono  ac¬ 
compagnate  da  dolori  colici  e  da  mali  atroci  di 
stomaco. 

Quando  il  morbo  avvalorasi  ,  più  forti  sono  i 
dolori  colici,  vi  ha  deliquio,  resoluzion  delle  meni- 


bra ,  agitazion  contìnua  ed  avversion  per  ogni  sorte 
di  cibo;  se  T  ammalato  prende  qualche  cosa,  illico 
la  rigetta  con  gran  rumore  ,  nausea  ,  e  piena  di 
bile  gialla;  e  deli’  istessa  natura  sono  i  secessi.  So¬ 
praggiungono  le  convulsioni,  li  muscoli  delle  braccia 
e  delle  gambe  entrano  in  contrazione,  si  ricurvan 
le  dita  ,  s’  impossessa  la  vertigine  della  testa  ,  ed 
il  singhiozzo  stancheggia  lo  stomaco  ;  1’  ugne  di- 
vengon  livide  ,  raffreddasi  tutto  il  corpo,  ma  spe¬ 
cialmente  Y  estremità  ,  ed  occupa  il  ribrezzo  tutte 
le  membra. 

Se  la  malattia  tende  alla  morte  ,  caderàl’am* 
malato  in  freddi  sudori,  renderà  della  bile  per  dis¬ 
sotto  e  dissopra,  sarà  afflitto  da  un’  oppressi on  d’o- 
rina;  overà  questa  ritenzion  per  causa  la  convulsion 
della  vescica,  nè  perciò  più  abbondanti  saranno  le 
orine  ,  prendendo  i  fluidi  il  loro  corso  dalla  parte 
degl’  intestini;  s’indebolirà  la  sua  voce;  il  suo  polso 
sarà  piccolo  e  frequente  siccome  nella  sincope;  averà 
continui  e  inutili  pruriti  di  vomitare  e  di  andar  del 
corpo  ,  come  appunto  nel  tenesmo,  ma  nulla  ren¬ 
derà  per  dissopra  ,  nè  altro  per  dissotto  che  una 
materia  secca,  priva  totalmente  d’umidità,  e  perirà 
finalmente  tra  le  convulsioni  ,  la  strangolazione  e 
gli  sforzi  inutili  per  vomitare;  cioè  averà  una  morte 
trista  e  crudele. 

Il  cholera  morbus  è  frequentissimo  la  state; 

10  è  di  più  nell’  autunno  che  nella  primavera  ,  e 
più  in  questa  che  nell’  inverno:  ma  in  queste  due 
ultime  stagioni  è  molto  raro.  Li  giovinoti,  e  quelli 
che  son  nel  fiore  de’loro  anni  vi  son  più  soggetti 
delle  persone  attempate:  ma  in  contraccambio  è  ben 
più  pericoloso  per  questi  ultimi  che  per  li  primi, 

11  fanciulli  ne  sono  spesso  assaliti ^  ma  di  raro  ne 
muojono.  Areteo,  de  Causis  et  signis  Acut  Morb. 
Lib.  II  cap.  5. 

Nell’  aprir  li  cadaveri  di  quei,  che  sono  morti 
dalla  cholera ,  trovansi  per  ordinario  gl’  intestini 


1 6  : 
tenui  ^  massime  il  duodeno ,  e  1*  orifizio  destro  del 
cuore,  cancrenati,  coperti  di  bile  c  tinti  all  esteriore 
in  giallo,  e  i  meati  Liliarj  estremamente  rilassati, 
siccome  noi  leggiamo  in  quelli,  che  ci  han  lasciato 
delle  osservazioni  di  Medicina,  Ira  quali  non  cite¬ 
remo  che  Dolco,  Eneyclop.  Med.  Lib.  Ili cap.  4 * 
e  Bartolino  Ilist.  Anat.  Cenlur.  a.  Observ.  8i. 
Fa  menzione  Ridano  nel  suo  Anthropol.  Lib.  II 
cap.  20.  d’ una  vescichetta  del  fiele,  eh’  ei  trovò 
d’  una  straordinaria  grandezza,  e  di  un  canal  cho- 
lidoco  sommamente  disteso,  in  una  persona  morta 
dalla  cholera.  Trovasi  negli  Aci.  Med.  Berol. 
Dee.  2.  Voi.  8  r  istoria  d’  una  cholera  mortale  , 
nella  quale  il  duodeno  ed  il  piloro  erano  cancre¬ 
nati  interiormente  ,  c  ripieni  d’  una  sostanza  nera 
e  bruniccia  ,  siccome  quella  che  rendeva  Y  amma¬ 
lato  col  vomito,  e  che  all’esame  che  se  ne  fece, 
la  si  trovò  non  esser  altro  che  della  bile  mista  con 
del  sangue.  Le  vene  dello  stomaco  eran  dippiù  gon- 


lie  di  sangue,  la  vescichetta  del  Fiele  era  estrema¬ 


mente  floscia  ,  e  F  cpiploone  grinzato  dalla  banda 
dello  stomaco. 

Da  ciò  ne  segue  ,  che  quantunque  convenga 
cercar  generalmente  la  sede  della  cholera  nello  sto¬ 
maco  e  negl’  intestini ,  pure  la  si  troverà  special¬ 
mente  nel  duodeno  e  nei  meati  biliari:  e  per  que¬ 
sta  ragione  tutte  le  parli  del  sistema  nervoso,  tra 
le  quali  vi  ha  simpatia,  vengono  affette  in  questo 
morbo.  Non  sarà  possi!  ile  ,  se  si  consideri  atten¬ 
tamente  la  sua  causa  materiale  ,  stabilir  altrove  la 
sede  della  cholera :  perocché  le  materie  rondate  tanto 
col  vomito  che  per  secesso,  sono  quasi  sempre  bi¬ 
liose  ,  nò  variano  in  ordine  alla  quantità  di  bile, 
di  cui  son  cariche  ,  che  dal  più  al  meno  ;  s’  esse 
prendono  varj  colori,  se  ora  son  gialle  o  verdi  ed 
ora  nere  ,  vuol  dir  clic  si  unisce  talvolta  alla  bile 
qualche  umor  straniero,  acido,  piluiloso,  salino 

Ora  il  miscuglio  delle  ina¬ 


iai  anche  del  sangue. 
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ferie  rendete  col  vomito  o  per  secesso,  con  la  quan¬ 
tità  eccessiva  di  bile  ,  di  cui  son  cariche  non  si 
può  far  che  nel  duodeno;  essendo  questo  il  solo  de¬ 
gl’  intestini  che  dia  motivo  con  la  sua  situazion 
e  le  sue  curvature  alla  formazion  ed  all’  aumento 
delle  materie  acri  ;  e  per  l’ influsso  ,  che  vi  si  fa 
della  bile  e  del  sugo  pancreatico al  miscuglio  di 
questo  umore  con  queste  materie. 

Il  vellicamene  della  tunica  nervosa,  che  veste 
lo  stomaco  e  gl’  intestini  ,  è  la  causa  immediata 
della  cholera  ,  siccome  la  costrizion  convulsiva  di 
queste  viscere,  che  segue  il  vellicamene  della  loro 
tunica  nervosa  prodotto  dalla  materia  caustica  di’ 
essi  contengono,  è  la  causa  immediata  della  morte. 
Questa  costrizion  successivamente  aumentata  dalla 
qualità  corrosiva  delle  materie,  cagiona  dei  dolori 
pungenti,  lancinanti  e  mordenti  con  la  cardialgia. 
Eli’ agisce  nello  stomaco  e  nel  duodeno  da  giù  in¬ 
sù  contro  l’ordine  naturale;  laddove  negli  altri  in¬ 
testini  all'opera  da  su  in  giù:  e  per  questo  v’  evo- 
mito  e  diarrea  a  un  tempo  stesso.  Ma  siccome  egli 
e  un  fatto  ricevuto  da  tutti  ,  che  V  affluenza  degli 
umori  è  maggiore  in  una  qualunque  parte  del  corpo, 
quando  vi  ha  irritazione,  che  quad’ell’è  nello  stato 
suo  naturale;  cosi  deesi  accordare  che  li  sughi  vi¬ 
tali  convien  che  si  portino  in  maggior  quantità  nei 
vasi  dello  stomaco  e  del  duodeno,,  quando  vi  ò  cho¬ 
lera ,  che  allorché  queste  viscere  non  sono  affette. 
Ora  la  costrizion  loro  spasmodica  deve  naturalmente 
impedire  a  questi  suchi  di  ripassar  liberamente  nelle 
vene  ;  adunque  vi  causeranno  ostruzioni,  e  comin- 
ceranno  dal  deporvi  le  lor  particole  le  più  sottili 
e  le  più  penetranti;  ora  queste  particole  sono  quasi 
tutte  acri  ,  sierose  ,  zolfuree  e  biliose:  tale  è  pur 
la  natura  della  gran  quantità  degli  umori  rencluti 
nella  cholera.  11  lungo  soggiorno  di  coteste  par¬ 
ticole  sottili  e  penetranti  dà  luogo  al  rompimento 
dei  vasi.,  e  all’  effussion  di  qualche  goccia  di  san- 
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gue  ,  il  quale  venendosi  a  mescolare  con  le  male¬ 
rie  biliose  ,  si  coagula  e  forma  una  massa  bian¬ 
chiccia:  ma  se  li  vasi  non  si  rompono  mica,  e  clic 
gli  umori  continuino  a  soggiornarvi  ,  sopraverrà 
un’  infìammazion  fatale  e  la  cancrena.  Ma  non  so¬ 
no  questi  li  soli  effetti  del  spasmo,  poiché  in  virtù 
della  simpatia  e  della  cospirazion  dei  nervi,  si  stende 
e  si  comunica  alle  parti  aggiacenti.  Con  questo  mezzo 
i  meati  biliari  vengono  alletti,  irritati  e  costretti  a 
vuotarsi  nel  duodeno:  quindi  cessando  gii  spasmi 
con  la  morte  dell’  ammalato  ,  flaccidi  si  ritrovano 
questi  meati  e  rilassati.  Se  l’agitazion  violenta,  clic 
gii  accompagna^  passa  fino  al  cuore,  vi  sarà  pal¬ 
pitazione  :  se  giunge  al  diaframma  ,  vi  averà  sin¬ 
ghiozzo  ;  se  si  fa  sentir  nella  vescica  ,  vi  sarà  di¬ 
suria  ;  s  ella  s’  estende  alla  superficie  del  corpo  , 
fredde  saranno  l’estremità;  e  se  le  membrane  del 
cerebro  e  la  midolla  spinale  ne  sono  attaccate,  vi 
saran  moti  convulsivi  ed  epilettici. 

Dopo  di  aver  parlato  delle  cause  immediate 
della  cJìolera  ,  entriamo  ora  nella  ricerca  ,  quali 
sieno  le  cause  seconde  e  rimote  che  la  materia 
peccante  rendon  capace  di  produr  si  terribili  effetti. 
Dev’essere  questa  materia  d’una  natura  sommamente 
acre  c  caustica  ,  sia  ella  poi  in  grande  o  in  pic¬ 
cola  quantità.  Non  si  può  negare  ch’ella  non  tenga 
un  non  so  che  di  veleno  ;  perocché  gli  effetti  del 
veleno  sul  corpo  sono  cosi  simili  ai  sintomi  della 
cholerci ,  che  morir  dalla  cholera  o  morir  avvele¬ 
nalo  é  appunto  la  stessa  cosa.  Ma  noi  sappiamo  che 
li  veleni  operano  con  un  sai  caustico  e  grandemente 
acre,  e  che  trovandosi  appena  questo  sale  nel  corpo 
in  una  qualche  quantità  ,  irrita  violentemente  lo 
stomaco  ed  il  duodeno,  e  che  la  convulsion  di  que¬ 
ste  viscere  si  trasmette  sul  fatto  agli  altri  intestini. 
Dal  che  ne  segue,  che  gli  umori  serosi  confluir  de¬ 
vono  in  queste  parli ,  separandosi  dalla  massa  del 
sangue;  e  che  la  vescichetta  del  fiele  violentemente 


agitata  dee  rigettar  le  materie  biliose,  ch'ella  con¬ 
tiene;  lo  che  produrrà  dei  vomiti  e  dei  secessi,  il 
cui  colore  varierà  secondo  Y  umore,,  che  si  troverà 
nelle  prime  vie  ^  quando  il  morbo  comincierà  :  e 
e  non  è  questo  ,  ciò  che  producon  V  arsenico  e  1 
sublimato  ?  I  loro  funesti  effetti  sono  dunque  som¬ 
mamente  analoghi  a  que’della  cholera.  Per  restarne 
convinto,  si  dia  un’occhiata  a  lldano,  alle  Anno¬ 
tazioni  di  Decker  sopra  Barbetta  ,  e  a  Salmunth  ? 
Cent .  i.  Observ.  io.  Jo  sono  molto  inclinato  a  cre¬ 
dere,  che  tutte  ridur  si  debbano  alla  cholera  le  dis¬ 
senterie  prodotti  dalli  veleni. 

Li  rimedj  purgativi  ed  emetici  li  più  acri  presi 
senza  proposito  o  in  troppa  copia  ^  producono  gli 
stessi  effetti  delti  veleni,  perchè  contengono  un  sai 
fortemente  acre.  Dinotansi  questi  effetti  per  ordi¬ 
nario  con  li  termini  d '  hypercatharsis,  o  &'  hype- 
remesis  ,  superpurgazioni:  i  quali  effetti  ,  quando 
sono  tutti  uniti  ,  come  avviene  comunemente  ,  co¬ 
stituiscono  una  perfetta  cholera .  Tra  le  sostanze  ca¬ 
paci  d’ imitar  la  cholera  con  la  loro  azione ,  con- 
vien  contare  la  latiri  maggiore  e  minore  ,  i  semi 
dì  mezereon,  e’1  vetro  d’antimonio.  Osserva  Rhodio, 
Ceni.  2.  Observ.  73.  che  gli  antimoniali  malpre¬ 
parati  sono  pur  nello  stesso  caso:  e  fa  Foresto  men¬ 
zione,  Lib .  XXVIII .  Obs.  44.  dAna  cholera  vio¬ 
lenta  eccitata  dalla  coloquintida. 

Se  un  uso  fassi  coti  diano  di  alimenti  facili  a 
fermentare  ,  siccome  quelli  che  sono  dolci,  grassi, 
e  che  corromponsi  facilmente  ;  se  sopraincombe  a 
questi  della  birra  fissa  o  dell’acqua  carica;  se  inol¬ 
tre  la  costituzione  è  piena  d’impurità  e  lo  stomaco 
già  imbarazzato  da  materie  biliose  ;  v’  è  ogni  ra¬ 
gion  di  temere  ,  che  non  sopraggiunga  alla  lunga 
una  cholera ;  perocché  le  sostanze  precedenti  unen¬ 
dosi  c  fermendandosi  con  la  bile,  prenderanno  un 
acrimonia  più  caustica  dell’istesso  veleno.  Tra  que¬ 
sti  alimenti  si  vogliono  annumerare  i  meloni  ,  le 
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zucche  ,  i  cocomeri  ,  le  pine,  li  persici,  li  susini, 
T  uve  ,  le  ciriegie,  le  focaccie  fatte  con  molto  bu¬ 
tirro  ,  tutte  le  pietanze  dolci,  li  funghi ,  le  ova  di 
barbo  ,  il  mosto  ,  il  vin  nuovo  ,  la  birra  ,  e  i  pe¬ 
sci  grassi. 

Fa  menzione  Fontano,  Analect.  cap :  2  1 .  Expl. 
12.  d’ una  vecchia,  che  fu  colpita  da  una  cholera 
e  ne  mori  per  aver  bevuto  della  birra  dopo  aver 
mangiato  del  cocomero.  Guldenklèe,  dice,  Lib.  III. 
che  lo  stesso  accidente  arrivò  a  una  persona,  che 
beve  della  birra  dietro  a  dei  persici  che  avea  man¬ 
giati.  Enrico  ab  Heer  ne  fa  avvertiti  nella  quindi¬ 
cesima  sua  osservazione,  che  un  uso  imprudente  del 
latte  è  capace  di  procacciar  uua  cholera. 

Tra  le  cause  della  cholera  non  mancheremo 
di  mettere  le  passioni  violenti.  Tendono  tutte  a  pro- 
dur  questo  morbo,  massime  se  dopo  il  pasto  a  quel¬ 
le  si  abbandona  ,  o  subito  dopo  aver  preso  degli 
alimenti  facili  e  pronti  a  fermentarsi.  Ei  sarebbe 
un  esporsi  a  un  eminente  pericolo  di  venir  preso 
da  questo  male  ,  mangiando  o  bevendo  immedia¬ 
tamente  dopo  d’  essersi  dato  in  preda  a  un  eccesso 
violente  di  passione;  e  sarebbe  ancor  peggio,  pren¬ 
dendo  un  emetico  o  un  purgativo.  Egli  è  evidente 
che  rinfluenza  delle  passioni  sulle  prime  vie  e  sui 
meati  biliari  è  grande  non  che  pericolosa;  peroc¬ 
ché  mettendo  queste  parti  solide  e  motrici  in  una 
violenta  agitazione,  occasiona  E  effervescenza  della 
bile  e’1  suo  miscuglio  con  le  altre  materie  impure, 
che  possono  rincontrarsi  in  queste  viscere. 

Parlasi  negli  Act.  Med.Òerol.  Dee.  2.  Voi.  I. 
d’ima  cholera  prodotta  da  dell i  cavoli  mangiali  su¬ 
bito  dopo  un  accesso  di  passione  isterica.  Si  fa  men¬ 
zione  dell’ Opera  islessa  Voi.  VII  E  d’ una  elio - 
leva  mortale  causata  da  questa  passimi  medesima. 
Trovansi  nel  terzo  Libro  delle  Osscrvazion  di  Fia¬ 
terò  e  nella  Cent.  2.  Observ.  27.  di  Bercili  molli 
di  questi  casi.  La  malattia  ,  che  li  bambini  ancor 
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lattanti  acchiappano  dalle  lor  madri,  quando  gli  al¬ 
lattano  dopo  che  si  son  date  a  qualche  passion  vio¬ 
lenta  ,  altro  non  è  eh’  una  c  ho  lerci.  Provien  que¬ 
sto  malore  ,  che  li  mette  in  pericolo  di  perder  la 
vita  ,  dal  movimento,  che  si  fe  nel  latte  della  ma¬ 
dre,  il  quale  in  questo  stato  passando  nello  stomaco 
delicato  del  bambino,  entra  in  effervescenza  con  la 
Bile ,  è  dà  motivo  alla  corrosion  degl' intestini ,  se¬ 
guita  da  un’  infìammazion  per  ordinario  mortale. 

Se  non  e  grande  1’  acrimonia ,  e  che  le  ma¬ 
terie  non  siano  profondemente  impicciate  negP  in¬ 
testini  ,  le  cause  da  noi  qui  sopra  annumerate  non 
produrranno  che  una  diarrea  biliosa,  perocché  tutto 
ciò,  eh’  è  capace  di  cagionar  quest’ ultima  malattia 
non  è  sempre  bastevole  per  costituir  una  cholera. 
Convien  sopra5!  tutto  sapere,  che  un  flusso  bilioso 
è  tal  or  critico  nelle  persone  biliose,  se  vi  han  dato 
occasion  con  solamente  allontanarsi  leggiermente  dal 
modo  di  vivere  ,  a  cui  sono  avvezze ,  con  darsi  in 
abbandono  a  qualche  passione  ,  o  se  fu  preceduto 
dall’  ostruzion  della  traspirazione.  Accade  frequen¬ 
temente  che  questo  flusso  nasce  di  per  se  stesso  , 
massime  nella  state;  e  allora  maneggiandolo  bene, 
divien  salutare.  Non  è  raro  neppure  nelle  febbri  in¬ 
termittenti  biliose,  siccom’ è  la  più  parte  delle  feli¬ 
bri  terzane  ,  che  la  specie  di  diarrea,  di  cui  trat¬ 
tiamo  ,  sia  critica  ,  e  dia  un  sollievo  notabile  al- 
1’  ammalato. 

Vi  sono  alcune  cause  procatartielie  ,  la  cui  a- 
zione  unendosi  con  quella  delle  cause  secondarie  e 
rimote^  sarà  molto  più  capace  di  produr  una  cho- 
lora  e  una  diarrea  biliosa.  Tra  queste  specie  di 
cause  procatartiche  devesi  annumerar  una  costi tu- 
zion  calida  e  cocente  dell’  atmosfera ,  la  qual  met¬ 
tendo  tulli  li  fluidi  del  corpo  in  una  violenta  agi¬ 
tazione  ,  produce  questo  effetto  sopra  la  bile  in  un 
modo  particolare  :  e  in  questo  modo  convien  ren¬ 
der  ragione  dell’  esser  la  cholera  endemica  presso 


gli  Arabi,  massime  nei  paesi,  dove  s’usan  le  pine, 
frutto  abbondante  d’un  sugo  pronto  a  fermentare  e 
nocivissimo.  Un  gran  raffreddamento  del  corpo,  ri- 
percotente  la  serosi tà  acre  e  biliosa, dà  pur  motivo  alla 
cholera.  Imperò  Schenckio  fa  menzione,  nel  terzo 
Libro  delle  sue  Osservazioni ,  d’  una  cholera  pro¬ 
dotta  dal  raffreddamento  de’  piedi  ,  e  dall’  uso  del 
mosto  e  dclli  funghi.  Inoltre  costretti  siamo  ad  ac¬ 
cordar  con  Sydcnham  ,  che  gli  stravizzi  frequenti 
di  vino  e  di  birra  effrcttano  questo  morbo  nelle  per¬ 
sone  choleriche  ;  perocché  levando  questi  stravizzi 
allo  stomaco  e  agl’intestini  la  loro  energia  natura¬ 
le  ,  si  generano  varie  sorti  di  crudità  nelle  pri¬ 
me  vie,  e  queste  crudità  mettono  tutta  l’economia 
animale  in  Scompiglio  alla  più  leggiera  agitazion 
della  bile. 

Gioverà  osservare,  che  quando  i  sughi  dei  ve¬ 
getabili  fermentano  nello  stomaco  e  negl’  intestini 
o  che  quando  i  liquori  ottenuti  colla  fermentazione 
vi  rientrano  ,  c  la  rinnovano  negli  organi  istessi. 
il  gas  sglveslre  ,  o  quello  spirito  incoercibile,  di 
cui  abbiam  favellato  all’articolo  Alcohol,  basta  lui 
solo  per  stimolar  lo  stomaco,  gl’intestini  e  le  parti 
aggiaccnti  ,  a  segno  tale  da  produr  la  cholera. 

Quando  al  pronostico  di  questo  morbo,  si  può 
riguardarlo  come  mortale;  perocché  tolta  la  peste  e 
le  febbri  pestilenziali,  non  ve  n’  ha  alcuna,  che  sia 
più  acuta,  e  che  uccida  più  presto  l’infermo,  mas¬ 
sime  quand’egli  é  vecchio,  o  fanciullo  ,  o  da  mali 
cronici  estenuato.  Quanto  più  caustica  é  la  materia 
evacuata,  e  violenta  la  sete  ed  il  calore,  tanto  più 
grande  é  ’l  pericolo  Se  si  rende  della  bile  nera 
mista  con  nero  sangue,  la  morte  é  inevitabile,  dice 
Jppocrale  ,  Lib.  IV.  A  pii.  22  gli  svenimenti  ,  le 
convulsioni ,  i  singiozzi  ,  il  freddo  dell’  estremità  , 
i  sudori  freddi  annunciano  lo  stesso  avvenimento. 
Non  convien  lusingarsi  d’un  esito  felice  ,  se  le  se¬ 
crezioni  sono  soppresse,  e  se  continuai!  li  sintomi. 
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Vi  sarà  qualche  raggio  di  speranza  ,  se  li  vomiti 
cessano  ,  se  il  sonno  ritorna.,  se  Fin  fermo  si  sente 
alleggerito,  e  se  il  malore  persiste  oltre  il  settimo 
giorno.  Una  diarrea  biliosa,  quando  non  dura  gran 
tempo,  e  che  non  è  accompagnata  da  dolori  colici 
violenti  ,  è  salutevole;  Fesplosion  dei  stati  annuii» 
eia  il  finimento  della  eholera ,  Un  ammalato  ,  in 
cui  la  sete  non  è  eccessiva ,  nè  il  calore  portato  a 
un  grado  non  naturale  ,  non  è  ordinariamente  in 
pericolo.  Vi  sarà  alF  incontro  del  pericolo,  s’ egli 
ha  perduto  Tappeti to  ,  e  se  ha  nel  tempo  istesso  il 
ventre  più  libero  che  nello  stato  di  sanità,  se  sof¬ 
fre  dolori  colici  violenti  ,  e  se  non  può  dormire  ; 
si  aspetti  la  morte  delF  ammalato  ,  se  la  febbre 
doppia  terzana,  e  che  li  Greci  chiamano  hemitrite, 
e  clfè  composta  d’ima  febbre  acuta  infiammatoria 
e  duna  febbre  terzana  intermittente,  i  cui  parosis- 
mi  si  succedono  allernativamente^  si  unisce  oalla 
dissenteria,  o  alla  eholera ,  o  alla  diarrea  biliosa, 
o  al  vomito  bilioso.  Uno  dei  miglior  segni  ,  che 
possansi  desiderare^  e  F  uscita  dei  flati  per  F  ano, 
posciachè  da  ciò  si  può  conchiudere  senza  timor 
d’ingannarsi,  che  il  moto  peristaltico  degUintestini 
principia  a  rientrar  nello  stato  suo  naturale.  Ippo- 
crate  avea  osservato  ,  che  l’uscita  dei  flati  era  un 
buon  segno  nella  dissenteria. 

Ecco  in  che  modo  vuol  Àreteo,  che  trattisi  la 
eholera. 


Convien  guardarsi  dallo  sopprimere  le  evacua¬ 
zioni  nella  eholera  ,  perocché  queste  sono  le  vie  , 
che  scelse  la  natura  per  sbaraltarsi  dalle  crudezze. 
S’csse  si  fan  facilmente  è  da  per  loro  ,  non  biso¬ 
gna  impacciarsi  niente  affatto;  che  se  ciò  non  fosse, 
si  vada  ajutandole  con  un  uso  continuo  d’  acqua 
calda  ,  presa  frequentemente  ma  in  piccola  quan¬ 
tità  ,  per  timor  di  mettere  inutilmente  lo  stomaco 
in  una  distcnsion  spasmodica.  Se  vi  sono  dei  do¬ 
lori  colici,  e  che  li  piedi  sian  freddi  ;  si  faranno 
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al  ventre  delli  fommenti  con  dell’olio  caldo,  in  cui 
abbia  bollito  la  ruta  od  il  cumino  ,  applicandovi 
ancor  della  lana;  poiché  tutte  queste  cose  tendono 
all’espulsion  dei  flati.  Si  ordinerà  il  bagno  dei 
piedi  nell’olio,  con  lui  stroppicciandoli  dolcemente 
e  ungendosi  leggiermente  anziché  premerli  con  qual¬ 
che  forza:  siccome  con  questa  frega  si  propone  di 
richiamar  il  calore  in  queste  parti ,  cosi  si  dovrà 
estenderla  fino  ai  ginocchi  :  .  seguendo  un  tal  me¬ 
todo  ,  finché  durerà  il  vomito  bilioso  e  la  diarrea. 

Quando  sarà  sgombro  il  ventre  da  quanto  ci 
conteneva  in  ordine  al  resto  di  digestione,  che  prin¬ 
cipierà  a  venir  la  bile,  che  li  vomiti  biliosi  con¬ 
tinueranno  ,  e  che  vi  sarà  distensione  ,  diegusto  , 
angustia,  e  imbecillità;  fate  prendere  all’ammalato 
il  quarto  incirca  d’una  pinta  (  cafius  dia  i  tris  ) 
d’acqua  fredda  ,  per  rimediar  al  rilassamento  del 
ventre  ,  moderar  il  flusso  degli  umori  ;  e  calmar 
gli  ardori  dello  stomaco.  Continuar  devesi  con  que¬ 
sto  metro  ,  finché  rigetti  l’infermo  la  sua  bevan¬ 
da;  perché  l’acqua  fredda  riscaldatasi  presto  nel  ven¬ 
tre  ,  e  sentendosi  sollevato  lo  stomaco  per  la  mi¬ 
schia  del  freddo  e  del  caldo  ;  rigenerassi  da  lui 
l’acqua ,  ma  bramerà  di  continuo  di  prenderne  an¬ 
cor  dell’altra. 

Se  il  polso  é  bassissimo  ed  assai  languido  ,  c 
insiememente  accelerato  e  frequente;  se  gocciola  dalla 
fronte  il  sudore,  e  inonda  il  collo  e’1  rimanente  del 
corpo  ,•  se  il  flusso  di  ventre  non  si.  ristagna,  e  se 
conlinuan  li  vomiti;  c  sono  accompagnati  da  spa¬ 
smi  e  svenimenti,  sarà  a  proposito  mescolar  all’ac¬ 
qua  fredda  un  pò  di  vino  odoroso,  generoso  eda- 
stringenie,  che  rianimi  li  sensi  delhammalato,  man¬ 
tenga  le  di  lui  forze,  e  dia  alle  sue  membra  il  nu¬ 
trimento  bisognevole;  poiché  alzandosi  il  vino  pron¬ 
tamente  alle  parti  superiori,  siccome  apparisce  dalla 
facoltà  eh’  egli  ha  di  temperar  le  flussioni  ,  e  sic¬ 
come  son  le  sue  parti  d  un  estrema  delicatezza ,  si 
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sparpaglia  con  prontezza,  reca  alla  natura  oppressa 
il  necessario  soccorso  ,  e  avvalora  con  li  suoi  spi¬ 
riti  le  forze  abbattute.  Produrrà  il  vino  anche  più 
sicuramente  questi  effetti  ,  ajutandone  l’azione  col- 
r  aggiungervi  qualche  fior  recente  d’uno  odor  pia¬ 
cevole.  Ma  se  li  sintomi  sono  violenti  ,  se  v’  ha  , 
esempligrazia  ,  affezion  spasmodica  non  solo  dello 
stomaco  ,  ma  ancor  dei  nervi  ,  sudori ,  singhiozzi 
profondi  ,  contrazion  dei  piedi  ,  flusso  violento  di 
ventre  ,  ottenebrazion  di  vista  ,  e  polso  quasi  im¬ 
percettibile,  si  dovrà  ricorrere  ai  sussidj  più  grandi: 
perciò  si  farà  prendere  all’ammalato  dell’accjua  fredda 
mista  con  del  vino  ,  ma  in  poca  quantità  ,  per 
timor  d’  ubbriacarlo  e  d’offender  li  nervi.  Si  met¬ 
terà  ad  inzuppar  in  questa  bibita  del  briciolo  di  pane, 
che  gli  servirà  d’alimento;  alche  si  potrà  aggiun¬ 
gere  qualche  astringente,  siccome  i  pomi,  la  sorba, 
la  nespola  ,  li  cotogni  e  1’  uva. 

Se  F  ammalato  vomita  tutto  ,  e  ch’il  suo  sto¬ 
maco  non  voglia  ritener  nulla^  converrà  ritornare 
alle  vivande  calde  e  alle  bevande  calde;  poiché  ba¬ 
sta  talvolta  questa  vicissitudine  per  arrestar  il  vo¬ 
mito.  Per  altro  non  convien  aspettar  questo  felice 
effetto,  che  dando  a  questi  alimenti  un  grado  stra¬ 
ordinario  di  calore.  Se  questi  rimedj  non  dan  punto 
sollievo  ,  applicate  delle  ventose  tra  le  due  spalle 
e  al  dissotto  dell’ ombilico  :  ma  non  lasciate  che  si 
attacchino  troppo  ,  perchè  ecciteranno  del  dolore 
e  farebbero  levar  delle  bolle.  La  gestazion  in  un’ 
aria  dolce  e  temperata  produce  talvolta  degli  otti¬ 
mi  effetti  ;  eli’  è  capace  di  rianimar  gli  spiriti,  di 
contener  gli  alimenti  nello  stomaco,  e  riformar  il  pol- 
zo,  ed  il  respiro,  rimettendoli  nello  stalo  lor  naturale. 

Se  il  mal  va  sempre  crescendo,  applicate  sul 
ventre  e  sul  petto  delle-  pittime  ,  siccome  si  è  so¬ 
lito  fare  nella  sincope  ;  ma  soprattutte  dei  datteri 
ammolliti  nel  vino  ^  dell’  acacia  e  dell’  ipocistide  ; 
al  che  si  aggiungerà  del  cerato  di  rose  ,  stendem 
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dolo  su  della  tela,  e  applicandolo  sopra  il  venire. 
Si  preparerà  per  il  petto  un  empiasi ro  col  mastice, 
con  l’aloè,  con  delle  cime  peste  d’assenzio  e  col 
ceroto  di  nardo  o  enanlho  :  quest’  empiastro  dovrà 
coprir  tutta  la  regione.  Se  v  è  rigidezza  ne’  piedi 
e  nelli  muscoli,  stropicciateli  con  X  oleum  sieyo - 
num  ,  con  l 'unguentimi  gleucinum  (  Vedi  Sieyo - 
nium  e  Gleucinum )  o  con  dell’olio  vecchio  ,  e' 
spargetevi  sopra  del  casto  reo.  Soli  piedi  son  freddi; 
stroppicela  teli  con  1’  unguento  di  limneslis  ( adar - 
ees  )  e  con  l’ euforia o^,  inviluppateli  con  della  lana 
fregandoli  con  le  mani,  e  distendendoli.  Applicate 

10  stesso  unguento  sulla  spina  del  dorso  ,  sovra  li 
tendini  e  li  muscoli  della  mascella. 

Se  l’uso  di  fai  rimedj  disfanta  i  sudori,  calma 

11  flusso,  ritien  gli  alimenti  nello  stomaco,  rende 
il  polso  pieno  e  regolare,  fa  cessar  gli  spasmi,  ri¬ 
mette  in  tutte  le  parti  del  corpo  un  blando  calore, 
e  che  si  stende  lino  all’  estremità,  e  fa  addormen¬ 
tar  l’infermo  ,  poiché  il  sonno  fa  generalmente  la 
concozione  di  tutte  le  crudità,  gli  si  farà  un  bagno 
il  secondo  o’I  terzo  giorno,  rimandandolo  poi  alle 
sue  occupazioni  ordinarie:  ma  se  il  vomito  si  ostina, 
e  che  lo  stomaco  non  ritenga  niente,  se  non  si  pos¬ 
sono  arrestar  li  sudori,  se  il  corpo  divien  freddo  e 
livido,  se  il  polso  sparisce,  e  se  sopragiungon  dc- 
liquj  ,  in  questo  caso  il  miglior  consiglio  ,  eli’  io 
possa  dar  al  Medico ,  è  quello  di  rintracciar  qual¬ 
che  lodcvol  pretesto  per  far  la  ritirata,  Areteo,  de 
Curai.  Acuì.  Mori).  Lib.  II.  cap.  4- 

In  lutti  i  mali  è  pericolosa  la  dilazione  ,  ma 
specialmente  nella  cholera,  poiché  non  ve  n’ha  nes¬ 
sun  altro  ,  dice  Celso  lib.  IL  cap.  2.  che  ri¬ 
chieda  sussidio  più  pronto.  La  dilazion  la  più  corta, 
dice  Alessandro  T radiano.,  Lib.  VIL  cap.  4 •  può 
portar  seco  le  conseguenze  le  più  crudeli  e  le  più 
triste  nella  cholera.  Quanto  più  presto  le  si  va  in¬ 
contro  ad  espugnarla  ,  tanto  più  certa  è  la  vitto- 
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ria.  Nella  cura  di  questo  male  si  hanno  a  proporsi 
li  Ire  effetti  seguenti. 

Il  primo  è  di  correggere  e  temperar  la  mate¬ 
ria  peccante  ,  di  disporla  a  una  evacuazione,  e  di 
espellerla  ,  s’  è  necessario  ,  con  opportuni  rimedj. 
Il  secondo  è  di  calmar  e  sospendere  i  moli  irrego¬ 
lari.  Il  terzo  è  di  rendere  alle  parti  nervose  le  forze 
da  lor  perdute. 

Quanto  al  primo  effetto  ,  eh’  e  di  correggere 
gli  umori  peccanti  ,  e  d’ajutarne  l’escrezione;  sic¬ 
come  diversi  sono  questi  umori,  e  ch’ora  consistono 
in  una  gran  quantità  di  crudezze  biliose  ,  ora  in 
una  piccola  massa  di  materia  caustica  e  sottile,  di’ è 
la  causa  del  male  ,  cosi  diversi  sono  li  casi,  e  vo¬ 
gliono  una  cura  un  cotal  poco  diversa.  Quando  pro¬ 
viene  il  morbo  da  un  uso  immoderato  degli  alimen¬ 
ti  ,  o  dagli  alimenti  medesimi,  la  cui  natura  e  di 
fermentar  prontamente  e  di  formar  con  la  bile  un 
miscuglio  acerrimo  ,  è  d’  uopo  accelerar  V  evacua^ 
zione  ,  quando  e  troppo  lenta  nel  farsi  ,  ma  aver 
riguardo  nel  tempo  istesso  che  Y  infermo  non  sia 
troppo  debole.  Non  è  ben  fatto  neppur  di  ordinare 
in  un  tal  caso  dei  purgativi  è  degli  emetici  poten¬ 
ti;  ma  si  dee  provocar  il  vomito  col  far  prendere 
copiosamente  dell’acqua  calda  mista  con  una  quan¬ 
tità  considerabile  di  butirro  fresco,  o  di  qualch’al- 
tra  sostanza  oliosa  e  mucilagginosa.  Si  renderà  li¬ 
bero  il  ventre,  facendo  prendere  un  disierò  olioso 
ed  emolliente;  e  a  un  tal  effetto  si  può  servirsi  del 
latte.  Eccellenti  sono  li  brodi  fatti  di  pollo,  dei  quali 
raccomanda  Sydenham  di  far  grand’uso.  Si  aggiun¬ 
gano  a  questo  gli  assorbenti  ,  le  sostanze  terree  , 
e  tutte  quelle  che  son  capaci  di  correggere  l’acri¬ 
monia  ,  siccome  le  polveri  d’  occhj  di  granchi,  le 
scaglie  di  pesce  ,  la  madreperla,  la  terra  sigillata, 
il  corallo  preparato ,  l’ambra ,  la  confezion  giacin¬ 
tina  ,  le  terre  bolari  ,  il  corno  di  cervo  calcinato, 
ed  il  cristallo  di  monte  ,  che  da  alcuni  si  racco- 
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manda  corno  uno  specifico  con  raggiunti  di  teriaca 
celeste.  Il  siero  è  ancor  molto  proprio  a  correggere 
l’acrimonia  degli  umori  ,  e  ad  estinguer  la  sete  , 
da  cui  gli  ammalati  sono  crudelmente  assediati  nella; 
cholera.  Gli  Antichi,  ma  specialmente  Celio  Aure¬ 
liano,  in  Morb.  Acut.  Lib.  III.  cap.  21,  e  Ales¬ 
sandro  T radiano  ,  Lib .  V II ,  parlano  con  molto; 
elogio  dell’acqua  mediocremente  fredda.  Si  trova  in 
Barelli  ,  Cent.  II  Obs.  27  ,  un  esempio  notabile 
dell’efficacia  di  questo  rimedio  ;  ed  io  medesimo  , 
dice  Ofìman  ,  lo  provai  più  volte  felicemente. 

Ma  quando  la  cholera  e  prodotta  dal  veleno 
o  dalla  superpurgazione  ,  quand’ella  ha  per  causa 
una  piccola  quantità  di  materia  acerrima,  aderente 
alle  libre  nervose  dello  stomaco;  quando  la  presenza 
di  questa  materia  fa  tutto  il  malore  della  persona, 
non  bisogna  nè  accelerar,  nè  ritardar  le  evacuazio¬ 
ni.  In  un  simile  caso  la  lunzion  principale  d’un  Me¬ 
dico  è  d’inviluppar  l’umor  fluido  è  caustico  in  una 
gran  quantità  di  sostanza  grassa,  oliosa  e  mucilag- 
ginosa  ;  per  la  qual  cosa  potrà  adoprar  l’olio  di 
mandorle  dolci  ,  i  decotti  di  orzo,  di  vena,  con  la 
raschiatura  di  corno  di  cervo  ,  siccome  il  latte ,  il 
quale  misto  con  qualche  assorbente  conveniente  non 
farà  ch’essere  più  efficace.  Si  possono  ordinar  altresì 
le  polveri  assorbenti  alternativamente  con  dei  rimedj 
acidulati  :  e  cosa  da  far  stupore,  quanto  siano  ca¬ 
paci  questi  rimedj  di  stritolare  e  rintuzzar  le  punte 
del  veleno.  Tra  questi  ultimi  non  ve  n’ha  alcuno 
di  più  efficace  quanto  il  mix  tura  simplex  ,  e  lo 
spirito  di  nitro  e  di  vitriuolo  dolcificati. 

Quando  la  materia  peccante  sarà  evacuata,  se 
si  conosce  che  le  forze  dell’ammalato  sieno  notabil¬ 
mente  diminuite  ,  si  ricorrerà  agli  antispasmodici, 
c  al  li  specifici  analettici  ,  principalmente  a  quelli. 


che  ci  somministra  il  regno  animale  :  tali  sono  il 
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fegato  secco  di  lupo,  le  raschiature  del  pene  di 
cervo,  di  cranio  umano,  e  l’unghia  cornea  d’alce, 
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li  grangia  calcinati  di  fiume,  e  le  ossa  umane  cal¬ 
cinate.  Dimostrano  le  osservazioni  dei  più  bravi  Me¬ 
dici  ,  che  questi  rimedj  sono  proprissimi  per  calmar 
le  costrizion .  convulsive  e  spasmodiche  delle  fibre  ' 
nervose  ,  tanto  nella  cholera  che  nella  dissente¬ 
ria^  e  sembrano  agir  particolarmente  in  qualità 
d’assorbenti.  Siccome  Fuso  degli  anodini  uniti  agli 
evacuanti  è  utilissimo  in  tutti  i  morbi  dolorosi,  ma 
sopratutte  in  questa  ,  perciò  consiglierei  le  pillole 
di  stirane  ,  di  cinoglossa  ,  e  quelle  di  starkè.  Se 
avessi  qualche  sospetto  ,  che  rimanesse  della  ma¬ 
teria  peccante,  e  se  li  sintomi  continuassero  in  tutta 
la  lor  violenza  ,  mescli ierei  queste  pillole  con  gli 
aleofangini,  e  con  altri  blandi  evacuanti.  Si  farebbe 
anche  bene  d’aggiungere  alle  polvori  assorbenti  la 
teriaca  celeste  ,  l’estratto  di  castoreo  ed  il  cinabro. 
Bla  la  mia  tintura  anodina  mista  con  l'olio  di  ma- 
ce  ,  o  quello  di  castoreo  ,  ne  porta  il  vanto  sopra 
tutti  gli  altri  rimedj  ^  e  merita  delle  lodi  partico¬ 
lari.  Li  paregorici  esterni  e  gli  anodini  non  sono 
rimedj  infruttuosi  ,  e  de’  quali  dir  non  si  possa  al¬ 
cun  bene:  li  principali  di  questo  genere  sono  il 
ceroto  stomacale  di  mastice  di  Galeno  ,  il  balsa- 
mum  embryonum  ,  lo  spirito  teriacale,  i  linimenti 
preparati^  con  gii  olj  buoni  per  li  nervi,  siccome 
quello  di  noce  moscata  ,  d’assenzio  e  di  menta,  il 
Balsamo  del  Perù  ,  il  castoreo  e  la  canfora,  li  ca¬ 
taplasmi  di  lievito  ,  Faceto  di  ruta  e  lo  spirito  di 
vino  ,  siccome  i  sacchetti  discussivi  e  paregorici. 
Bla  quando  i  moli  spasmodici  sono  arrivati  a  un 
grado  di  violenza  eccessiva ,  ne  hanno  proporzion 
alcuna  con  la  massa  della  materia  peccante  ,  vi 
sono  dei  rimedj  più  sicuri  e  più  energici  per  tem¬ 
perarli  ,  e  agevolar  il  resto  della  cura  ,  e  questi 
sono  l’olio  di  noce  moscata  ,  e  i  linimenti  proprj 
nelle  affezioni  dei  nervi  applicati  sulla  regimi  dello 
stomaco.  Si  può  a  questi  linimenti  sostituir  con  suc¬ 
cesso  il  mio  balsamo  di  vita  ;  ma  sopra  pannilini 
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piegati  a  molte  doppie ,  ed  applicato  sull  istossa 
parte. 

Quando  col  mezzo  di  questi  rimedj  si  sarà  eva¬ 
cuala  la  materia  peccante  ,  che  cagionava  la  ma¬ 
lattia  ,  e  calmati  li  moti  spasmodici  ,  si  attenderà 
con  più  di  successo  a  fortificar  con  rimedj  conve¬ 
nienti  le  parti  indebolite  dalla  cholera  ,  la  quale 
non  mancherà  quasi  mai  d’  alterarne  il  tuono  ,  e 
diminuirne  1’  elastico.  A  tal  effetto  si  adoprerà  la 
radice  di  cascarilla  data  in  essenza  ,  in  polvere  o 
in  estratto,  e  la  corteccia  del  Perù  ridotta  in  elet- 
tuario  ,  con  gli  estratti  detergenti  e  corroboranti  , 
P  essenza  di  scorze  di  melarancio ,  mista  con  dell’ 
essenza  di  genziana  rossa  e  d’  ambra.  Non  si  ri¬ 
trarranno  piccoli  vantaggi  dall’  uso  esterno  dello  \ 
spirito  di  vino  rettificato,  dell7  acqua  della  Regina 
d’Ungheria,  o  dello  spirito  dei  fiori  di  camomilla: 
romana,  misti  con  V  olio  distillato  di  menta.  Quan¬ 
do  la  violenza  del  male  è  indebolita,  convien  pre¬ 
scrivere  sopratutto  un  severo  tenor  di  vivere  ,  e  i 
premunir  1’ ammalalo  contra  gli  accessi  di  passioni 
violente  ,  per  timor  che  questa  sola  causa  non  ba¬ 
sti  per  richiamar  la  cholera ,  nello  stato  di  debo¬ 
lezza  in  cui  sono  le  viscere.  Li  brodi  ,  eh’  io  re¬ 
puto  li  migliori,  sono  quelli,  che  si  fan  col  vitel¬ 
lo  ,  col  pollame  ,  con  le  radici  di  cicorea,  col  pc- 
trosellino  ,  cogli  asparagi  ,  col  cerfoglio  ,  con  li 
gamberi  pesti  ,  e  col  sugo  di  limone  ,  ai  che  si 


possono  aggiungere  le  tinture  calibeate  ,  siccome? 


proprissime  a  richiamar  le  forze  dell’am malato. 

Quando  una  diarrea  biliosa  è  moderala,  e  che 
le  forze  dell’ammalato  sono  intiere,  se,  se  ne  risanai 
comunemente  senza  l’ajuto  delli  rimedj.  Sella  con¬ 
tinuasse  troppo  ,  converria  far  prendere  delli  cli¬ 
steri  c  delle  preparazioni  di  riobarharo.  Se  succe¬ 
desse  eh  essa  divenisse  violenta  ,  correggerebhesii 
l’acrimonia  con  polveri  assorbenti  e  col  cristallo  dii 
monte.  Si  adoprerà  per  calmar  gli  spasmi,  il  mio 
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liquor  anodino  preso  nell’acqua  di  menta,  e  ’1  mio 
balsamo  di  vita  ,  applicato  sulle  region  del  basso- 
ventre. 

Osservazioni  Pratiche .  —  Quanto  più  la  stagio¬ 
ne  ,  il  clima  e  la  coslituzion  del  malato  saranno 
caldi,  tanto  più  nella  cholera  sarà  giovevole  l’uso 
dell’acqua  fredda.  Ma  gli  Antichi,  oltre  affusarla 
interiormente  V  applicavano  esteriormente  sulla  ra¬ 
gion  dello  stomaco  ;  la  qual  usanza  ci  sembra  pe¬ 
ricolosa  ,  nè  noi  la  consigliamo  ,  perdi’  ella  è  ca¬ 
pace  di  arrestar  ruvidamente  le  evacuazioni.  Giu¬ 
sta  i  principj  da  noi  stabiliti  devesi  giudicare  della 
virtù  delle  acque  medicinali  prese  nella  cura  della 
cholera. 

Quando  la  cholera  sarà  prodotta  dal  veleno  o 
da  un  purgativo  estremamente  acre,  non  v’ è  cosa 
più  buona  dell’  uso  del  latte  per  abbatterla,  e  dis¬ 
siparne  la  causticità.  Ma  quando  vi  sarà  un  am¬ 
masso  attuale  di  materie  troppo  acide  ,  o  quando 
a  si  farà  l’escrezion  troppo  lenta,  non  bisogna  spen- 
s  sieratamente  ordinar  il  latte;  volendo  allora  la  pru- 
denza  ,  che  vi  si  mescoli  qualche  assorbente.  11 
i  siero  all’  incontro  può  esser  prescritto  senza  peri- 
\  colo  come  in  bevanda  ordinaria,  non  solo  perch’è 
i  prossimo  ad  estinguer  la  sete,  ma  perchè  può  an- 
I  cora  correggere  V  acrimonia. 

Non  v’  è  cosa ,  che  più  convenga  nella  cura 
)  della  cholera ,  dei  lassativi  ordinati  interiormente. 
I  Ma  s’  è  indicata  1’  evacuazion  per  secesso,  è  molto 
I  più  a  proposito  di  ricorrere  alli  clisterj ,  o  alle  pre- 
Iparazion  di  rabarbaro;  perocché  le  sostanze  dolci, 

Ile  preparazioni  di  manna  ,  li  siropi  lassativi  ,  per 
quanto  dolci  e  temperati  che  sieno,  farebbero  più 
mal  che  bene  nella  cholera.  I  liquori  corroboranti 
e  spiritosi  dati,  prima  che  la  materia  peccante  sia 
sufficientemente  evacuata,  a  fine  forse  di  fermar  il 
vomito  ,  inganneranno  1’  espetlativa  del  Medico  , 
poiché  in  luogo  di  diminuir  questo  sintomo,  lau- 
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meriteranno ,  e  produrranno  lo  stesso  effetto  sopra 
degli  altri.  Quanto  agli  anodini,  e  massime  al  l’olio 
di  giuschiamo,  non  bisogna  adoprarlo,  se  le  forze 
dell’ammalato  sono  troppo  deboli,  e  se  ve  infiam¬ 
mazione  nelle  viscere ,  perocché  in  questi  casi  get¬ 
tar  potrebbero  in  un  sonno  mortale  ,  e  causar  la 
mortificazione  ,  siccome  nelle  dissenterie  accompa¬ 
gnate  da  pletora.  Il  salasso  è  il  più  proprio  a  pre¬ 
venir  T  infiammazione,  e  a  calmar  li  sintomi,  sic¬ 
ché  nella  cholera  si  può  ricorrervi  in  questo  caso, 
massime  se  le  forze  dell’ammalato  non  sono  esau¬ 
ste.  Riviera  fa  un  conto  grandissimo  del  salasso 
nella  cholera  ,  Praz.  Med.  cap .  g. 

Non  bisogna  arrestar  immediatamente  e  subi¬ 
tamente  ,  nè  una  diarrea  biliosa  ,  nè  quale  eli  es¬ 
ser  si  possa:  ma  applicarsi  a  correggere  lentamente 
e  successivamente  gli  umori.  Quindi  ordinerei  uno 
scrupolo  o  mezza  dramma  di  rabarbaro  mediocre¬ 
mente  abbrustolito  ,  con  qualche  grano  di  nitro. 
Questo  rimedio  evacuerà  dolcemente  gli  umori  pec¬ 
canti  ,  e  fortificherà  poi  gl’  intestini  ,  restringendo 
leggiermente  le  loro  tuniche  :  perocché  quando  il 
rabarbaro  è  abbrustolito,  ha  in  questo  caso  due  qua¬ 
lità  salutevoli  ,  una  di  evacuar  con  le  sue  qualità 
più  sottili  ,  e  F  altra  di  restringere  colle  parli  le 
più  terrestri. 

Quando  la  diarrea  è  ostinatissima,  si  farà  suc¬ 
cedere  all  uso  del  rabarbaro  abbrustolito,  conlinuato 
per  alcuni  giorni  ,  un  sudorifico  composto  d’  un 
mezzo  grosso  di  teriaca  recente  ,  con  il  corno  di 
cervo  calcinato,  il  diaforetico  antimoniale  e ’1  nitro 
purificato  ,  dodeci  grani  di  ciascheduno.  Un  eata- 
plasmo  di  lievito,  d’aceto  e  di  spirito  di  vino,  con 
un’  aggiunta  di  alcune  gocce  d’  olio  ,  di  menta,  e 
di  chiovi  di  garofano  ,  applicato  caldo  sulle  parti 
circonvicine  del  cuore,  non  solo  fortificherà  queste 
parti  soggiacenti,  ma  determinerà  ancora  gli  umori 
a  portarsi  alla  circonferenza,  e  faciliterà  un’  eva¬ 
cua  zi on  cutanea. 
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Quando  è  prodotta  la  cholerct  dall’  arsenico  , 
si  ordineranno  tosto  delle  sostanze  grasse,  siccome 
F  olio  di  mandorle  dolci  ,  quello  di  semi  di  lino  , 
il  butirro  fresco  e  l’olio  d’olive,  con  l’acqua  me¬ 
diocremente  calda.  Questi  rimedj  sono  i  migliori 
per  sollevar  prontamente,,  eccitando  non  solo  il  vo¬ 
mito  ,  con  cui  una  gran  parte  dell’  arsenico  verrà 
espulsa  ,  ma  ancora  indebolendo  1’  acrimonia  cau¬ 
stica,  che  adopera  sulle  fibre  nervose  dello  stomaco, 
e  calmando  la  contrazion  spasmodica  delle  pari. 

Dopo  di  aver  calmato  fa  violenza  della  cholera 
o  della  diarrea  biliosa  ,  gioverà  ordinar  per  qual¬ 
che  tempo  degli  alimenti  emollienti  ,  per  addolcir 
ed  irrigar  in  qualche  modo  le  fibre  nervose  dello 
stomaco  e  degf’  intestini  ,  che  saranno  stati  irritati 
ed  offesi.  Non  v’  è  cosa  più  idonea  a  produr  que¬ 
sti  effetti,  che  il  latte  dofce,  il  butirro  fresco,  l’orzo 
mondo  e  bollito  nell’  acqua  di  pollo  ,  o  nel  latte  , 
siccome  pure  il  siero  dolce. 

Un  rimedio  capacissimo  di  correggere  1’  acri¬ 
monia  degli  umori  nella  cholera  e  nella  diarrea 
biliosa,  è  quello,  che  si  comporrà  di  mezza  dram¬ 
ma  d’  olio  spremuto  dalla  nocemoscata  ,  e  che  si 
darà  in  qualche  brodo  ,  o  solo  ,  o  misto  con  un 
grano  dell’oppiato  di  laudano  d’Elmonzio.  Le  emul¬ 
sioni  deboli  fatte  con  le  mandorle  e  coi  semi  di 
papaveri  bianchi  ,  aggiungendo  il  siropo  di  papa¬ 
vero  bianco  ,  e  l’acqua  pura  di  fonte,  saranno  pur 
giovevolissime  in  questo  caso. 

Quando  la  cholera  è  complicata  con  la  febbre, 
convien  guardarsi  dall’  ordinar  il  latte  ;  perchè  il 
calor  delle  viscere  non  mancherebbe  di  coagularlo, 
e  ne  seguirebbe  accrescimento  nei  dolori  ,  tension. 
nelle  viscere,  mali  di  testa,  e  disgusto  per  gli  ali¬ 
menti.  Perciò  per  poterlo  dar  alli  febbricitanti  , 
massime  ai  fanciulli  ed  alli  giovini  ,  a’  quali  è 
molto  più  conveniente,  di  quello  sia  alli  vecchi  e 
maturi  ,  senza  correre  alcun  pericolo  ,  vuole  A  Ics- 


u 

sandro  Trafilano,  che  lo  si t  temperi  con  una  gran 
quantità  d’  acqua  di  fonte  ,  e  che  noi  si  cavi  dal 
luoco  che  dopo  averlo  fatto  bollire  tre  o  quattro 
volte  ;  ed  assicura  che  tenendo  questa  cautela  ,  il 
latte  non  nuocerà  nella  dissenteria  ,  quand’  anche 
ella  fosse  accompagnata  dalla  febbre. 

Con  vico  per  assoluto  astenersi  nella  dio! era  e 
nella  diarrea  biliosa  ,  eh’  avranno  avuto  per  causa 
qualche  accesso  di  passioni  violenti,  da  tutti  li  su¬ 
dorifici  ,  c  da  ogni  dieta  alessifarmaca  ,  massime 
nel  principio  di  questi  morbi,  poiché  ricorrendovi 
si  esporrebbe  a  procurar  al  malato  dei  reumatismi 
violenti  e  delle  affezioni  gottose. 

Trovasi  nella  I.  Centuria  di  Riviera  ,  Osserv. 
33.  un  caso  singolare  riferito  da  questo  Autore  nei 
termini  qui  seguenti,  cc  Una  persona  di  un  tempe- 
ramento  forte  e  bilioso,  fu  presa  da  una  diarrea 
;>  biliosa  assai  violente  accompagnata  da  una  gran 
sete.  Si  venne  a  chiamarmi,  ed  io  ordinai  per 
2>  bevanda  ordinaria  il  sai  di  prugnola  sciolto  in 
))  molf acqua.  Gli  feci  anche  prendere  un  giulebbe 
)>  preparato  con  Tacque  di  latuca  e  di  porcacchia 
))  tre  volte  al  giorno;  e  ’l  mio  malato  si  risanò  in 
;>  ventiquattr’ore  di  tempo  ». 

L’  efficace  del  nitro  e  del  sai  di  prugnola  non 
si  può  negare  ,  che  non  sia  singolare  in  questi 
mali,  in  cui  non  solo  correggo  il  calore,  ma  pro¬ 
vengono  ancora  finfìammazion.  Federico  Offman. 

Mirabile  è’1  metodo,  onde  trattatasi  la  eho- 
lera  da  Sydcnham,  nò  io  credo  che  ve  ne  sia  un 
simile  per  la  frequenza  del  buon  successo.  Non  farò 
qui  eh’  esporre  quanfi  egli  disse  su  questo  morbo. 

Non  fu  mai  piu  tanto  comune,  per  quanto  io 
sappia,  colesla  infermità,  come  nel  1669.  Ella 
quasi  sempre  si  manifesta  alla  fin  della  state  verso 
il  principio  dell’autunno,  ed  ò  regolare  ad  appa¬ 
rir  in  queste  stagioni,  al  par  delle  redini  nel  prin¬ 
cipio  di  primavera.  A  e  un’altra  indispostoli  ca- 
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gionata  dall*  intemperanza  ,  die  sorprende  in  tutti 
i  tempi  deli’  anno  ,  i  di  cui  sintomi  sono  assai  si¬ 
mili  a  quelli  della  cholera,  la  qual  ricerca  la  stessa 
cura,  e  che  pur  n  è  ben  differente.  Si  arriverà 
facilmente  a  conoscere  la  cholera  dai  segni  seguenti. 

Yi  ha  in  questo  morbo  :  i.  vomito  eccessivo 
ed  evacuzion  dolorosa  e  penosa  per  successo  d’umori 
corrotti.  2*  dolori  violenti,  e  distension  del  basso- 
ventre  e  degl’  intestini.  3.  calor  di  petto  ,  sete  , 
polso  gagliardo  ,  ardore  ed  ansietà,  e  spesse  volte 
polso  irregolare  e  piccolo.  4-  gran  nausea^  e  tal¬ 
volta  dolori  colliquativi.  5.  contrazion  delle  mem¬ 
bra.  6.  svenimento.  7.  freddo  d’estremità,  ed  altri 
si  fatti  sintomi  ,  da’quali  sono  gli  assistenti  ispau- 
rati,,  e  ch’uccidono  talvolta  l’ammalato  in  24  ore. 
Yi  ha  parimenti  una  cholera  secca,  la  di  cui  causa 
sono  dei  venti  che  vanno  da  basso  in  alto  ,  e  da 
alto  abbasso ,  senza  che  vi  abbiali  ne  rutti,  nè  se¬ 
cessi  ;  ma  io  non  ne  ho  mai  veduto  eh’  un  solo 
esempio  ,  nel  principio  di  questo  autunno.  All’  in¬ 
contro  la  cholera  umida  è  assai  comune.  Imparai 
a  forza  di  riflessioni  e  d’  esperienze  ,  che  li  catar¬ 
tici  li  più  blandi  aumentano  1’  agitazione  ,  e  pro¬ 
ducono  un  nuovo  tumulto;  cercar  di  espellere  col 
loro  mezzo  gli  umori  acri,  che  causano  la  cholera , 
egli  è  un  proporsi  d’  ism orzar  il  fuoco  con  1’  olio; 
e  da  un’  altra  parte  reprimere  il  primo  sforzo  , 
che  fan  gli  umori  ,  con  degli  oppiati  ed  altri  in¬ 
gredienti,  è  un  prevenir  l’evacuazion  naturale,  ri¬ 
tener  con  la  forza  F  umor  nel  corpo  ,  serrar  per 
così  dire,  il  lupo  nell’ovile*,  e  gettar  l’ammalato 
in  un’ agitazion  intestina^  della  quale  non  resta 
mai  ,  eh’ ei  non  sia  la  vittima. 

Fate*  bollir  un  pollo  in  sei  boccali  d’acqua  di 
fonte,  sicché  il  liquore  abbia  appena  il  gusto  della 
carne.  Fatene  bere  dei  gran  pecheri  all’ ammalato; 
ma  dovrà  questo  liquore  esser  caldo  ,  e  in  di  lui 
mancanza  si  può  sostituire  un  pozzetto.  Fatene  pren¬ 
dere  nel  tempo  islesso  una  gran  quantità  in  clistèri 
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successivamente,  finche  il  tutto  sia  entrato  nel  corpo, 
e  ne  sia  uscito  tanto  col  vomito  che  per  secesso. 
Si  può  aggiungere  tanto  alla  parte  ,  che  si  darà 
in  bevanda,  che  a  quella  che  si  farà  prendere  in 
clisteri  ,  un’  oncia  di  siroppo  di  latuca  ,  di  viole  , 
di  porcacchia  o  d’acqua  ai  gigli,  Peraltro  il  liquor 
solo  produrrà  abbastanza  il  suo  effetto.  Quindi  lo 
stomaco  essendo  stato  in  più  volte  caricato  d’  una 
gran  quantità  di  liquore,  presa  per  dissotto  o  per 
dissopra,  ed  essendo  il  suo  molo  determinato  in 
senso  ,  per  cosi  dir  ,  contrario  ;  o  gli  umori  acri 
saranno  evacuati,  o  distrutta  sendone  l’acrimonia, 
si  troveran  rimessi  nello  stato,  miscuglio  e  tempe¬ 
ratura  ,  che  lor  convengono.  Fatto  questo  (  il  die 
non  ricerca  più  di  tre  o  quattr’ore  )  un  oppialo  dà 
il  compimento  alla  cura. 

10  ordino  per  ordinario  il  seguente,  a  cui  però 
si  ponno  sostituirne  degli  altri. 

Prendete  d*  acqua  di  jiori  di  pimpinella  , 
uri  oncia. 

d’  acqua  mirabilis  ,,  due  dramme, 
del  laudano  liquido ,  sedeci  cfoccie. 

Mescolate  il  tutto  insieme  , 

11  successo  di  questo  modo  di  stemperare  gli 
umori,  è  sommamente  sicuro  ed  espedito;  laddove 
P  uso  degli  evacuanti  ed  astringenti  ,  che  si  ado- 
prano  d’  ordinario.,  è  pericolosissimo;  perocché  gli 
evacuanti  aumentano  la  turbolenza  e  V  agitazione  , 
e  gli  astringenti  serrano  nelle  viscere  l’ inimico  ; 
dal  che  ne  segue  che  senza  contar  Pinconveniente^ 
che  deriva  dal  prolungar  con  questo  mezzo  la  ma¬ 
lattia  ,  è  ancor  da  temere  che  gli  umori  corrotti 
non  si  portino  nel  sangue  ,  e  non  cagionino  una 
febbre  maligna. 

Sla  ben  sapere  ,  se  si  è  chiamato  da  qualche 
infermo  ,  che  quando  un  vomito  ed  una  diarrea  , 
clf  avran  durato  per  dieci  o  dodeci  ore,  1*  avran 
sfinito,  c  quando  le  estremità  saranno  fredde,  con¬ 
verrà  lasciar  stare  ogni  altro  rimedio  ,  per  ricor- 
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rere  tosto  al  laudano,  unico  rifugio  in  questo  caso; 
dandolo  non  solo  nella  violenza  dei  sintorqi  ,  ma 
pur  quando  il  vomito  e  la  diarrea  saran  passati  , 
sera  e  mattina  ,  fin  tanto  che  fiammalato  abbia  ri¬ 
cuperato  le  forze  e  la  salute. 

Abbenchè  sia  epidemico  questo  morbo,  siccome 
si  è  da  noi  osservato  dissopra,  è  però  raro  ch’ei  duri 
oltre  il  mese  d’  Agosto,  in  cui  esso  principia;  nel 
che  quei  che  getteranno  gli  occhi  sulla  condotta 
della  natura  nel  predar  i  morbi  epidemici  ,  non 

I)otranno  a  meno  di  non  ammirarne  l’industria  e 
i  rifugj  ?  perocché  quantunque  le  cause  ,  c’  han 
prodotto  in  Agosto  la  cholera  in  un  gran  numero 
di  persone  ,  sussistano  tuttavia  con  tutte  le  loro 
forze  in  sulla  fin  del  Settembre  ,  pur  non  produ¬ 
cono  più  gli  stessi  effetti .  L’intemperanza  e  Fuso 
eccessivo  delle  frutta  ,  per  modo  d’  esempio  ,  non 
sono  meno  comuni  nel  Settembre  che  nell’Agosto, 
eppure  sono  meno  pericolosi  nel  primo  che  nel  se¬ 
condo  di  questi  mesi.  Quei  però,  che  s’ intendono 
bene  delli  caratteri  d’  una  vera  cholera  ,  eh’  è  il 
male  di  cui  qui  favelliamo  ,  accorderanno  che  il 
morbo  ,  che  sopravviene  in  ogni  altro  tempo  dei- 
fi  anno  ,  che  ha  le  stesse  cause  ,  e  eh’  è  accompa¬ 
gnato  dagli  stessi  sintomi  ,  non  è  però  un  solo. 
Direbbesi  che  la  costituzion  dell’  aria  sia  singolare 
nel  mese  d’Agosto,  e  che  sia  allora  solamente  che 
l’atmosfera  sia  carica  di  particole,  che  framischian- 
dosi  con  il  sangue  e  fermentando  nello  stomaco  , 
diano  all’  indisposizione  una  forma  particolare,  che 
la  costituisce  vera  cholera .  Sydhenam. 

Siccome  nell’  esposizione  ,  che  fece  Ofìmann 
di  questo  male  ,  parlasi  d’  una  spezie  di  cholera  , 
eh5  è  originata  dal  veleno  ,  cosi  passiamo  a  riferir 
un  caso  particolare ,  che  si  ritrova  in  Sydenham  , 
che  indica  una  maniera  di  trattar  questo  morbo  , 
la  quale  a  noi  sembra  preferibile  a  quella  del  pri¬ 
mo  di  questi  Autori. 
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E  incirca  due  mesi,  che  un  mio  vicino  mi  fece 
chiamar  per  un  suo  servo,  ch’era  caduto  per  amore 
in  una  profonda  malinconia,  come  mi  si  disse  in 
appresso  ,  e  che  avea  preso  una  gran  quantità  di 
sublimato.  Era  già  quasi  un  ora  ,  quand’  io  arri¬ 
vai  ,  eh’  il  veleno  era  preso.  L’  infermo  stava  ma¬ 
lissimo;  la  sua  hocca  e  le  sue  labbra  erano  molto 
gonfie  ;  sentiva  un  dolor  cocente  nello  stomaco  , 
ed  era  quasi  dal  calor  suffbcato.  Gli  feci  prendere 
più  presto  che  potei,  sei  boccali  d’acqua  calda,  e 
una  gran  tazza  dello  stesso  liquore  dopo  ogni  vo¬ 
mito.  Quando  dai  dolori  colici  potei  conchiudere 
esser  disceso  il  veleno,  aggiunsi  li  clisteri  alla  be¬ 
vanda,  per  lavar  con  più  efficacia  le  viscere,  avendo 
la  mira  che  l’acqua  sola  ,  con  cui  li  si  facevano, 
fosse  calda  e  in  gran  quantità.  Questo  sgraziato^  a 
cui  ritornò  la  voglia  di  vivere  ,  secondò  più  che 
non  avea  fatto  prima,  e  bevette  diversi  boccali  d’ac¬ 
qua  oltre  alla  mia  prescrizione.  Disse  affi  suoi  amici, 
che  gli  stavan  d’ intorno,  che  quella  ,  eh’  egli  avea 
restituita  la  prima  volta,  era  acre  all’estremo  ;  nò  per 
altra  ragione  senza  dubbio,  se  non  perch’era  pregna 
d’un  stil  velenoso;  che  ad  ogni  vomito  avea  perduto 
della  sua  aerila,  finche  finalmente  arrivò  a  parergli 
insipida  ;  che  in  quanto  ai  dolori  colici,  che  gli  erano 
sopraggiunti,  questi  erano  spariti  coll’acqua  sola,  clic 
gli  era  stata  data  in  lavativi;  laonde  in  poche  ore  ca¬ 
vai  dali’icnbroglio  quest  ammalato ,  nò  gli  restò  che 
la  gonfiezza  delle  labbra,  e  alcune  esulcerazioni  alla 
bocca  originale  dalle  particole  del  veleno,  che  l’acqua 
strascinava  nel  vomito:  ma  disparvero  questi  sintomi 
quattro  giorni  dopo  eh’  ei  prese  il  latte.  Preferii 
l’acqua  all’olio  e  agli  altri  liquori  ,  de’ quali  chi 
non  e  troppo  pratico  od  avveduto  ò  solito  di  ser¬ 
virsi  in  questo  caso ,,  ma  non  con  tanto  successo  , 
perocché  essendo  più  chiara  e  più  fluida  mi  parve  più 
propria  per  assorbir  le  particole  del  sai  velenoso  , 
che  un  liquor  ,  il  quale  fosse  più  fìsso  ,  e  di  già 
carico  delle  particole  d  un  altro  corpo. 


Dopo  la  soprascritta  lettura  ,  sembrami  ,  che  ognuno  ne 
può  ricavare  il  metodo  preservativo  ,  e  curativo. 

metodo  preservativo  a  parer  mio. 


1. °  Mantener  lo  stomaco  netto  di  bile  ,  prendendo  un 
bavativo. 

2 . °  Non  bisogna  prendere  purghe  senza  causa  ,  e  fuori 
tempo. 

3. °  Guardarsi  delle  grandi  passioni,  e  dispiaceri;  e  par¬ 
ticolarmente  prima  ,  o  dopo  il  pasto. 

4-°  Astenersi  dalle  frutta  ;  e  siccome  il  cholera  per  lo 
più  sempre  viene  in  autunno,  perciò  bisogna  anche  astenersi 
dal  vino  nuovo  ,  dalla  carne  di  becco,  e  porcina,  dalle  pie¬ 
tanze  troppo  dolci  ,  e  di  far  cambiamento  di  vivere. 

METODO  CURATIVO. 

i.°  Quando  si  sente  dolore  di  ventre,  bisogna  prendere 
in  bevanda  una  dramma  della  radice  di  Frassinella  ,  ossia 
Dittamo  bianco ;  perchè  questa  ammazza  i  vermini  (se  ve  ne 
sono'),  e  toglie  i  dolori  del  ventre. 

2.0  Se  viene  il  vomito  si  usi  la  bevanda  di  sopra  de¬ 
scritta  dall’Autore,  colfacqua  mirabilis  (1),  se  scioglimento 
si  usano  i  Gristeri,  se  vi  è  vomito  ,  e  scioglimento  si  prat¬ 
ichi  la  bevanda  ed  i  Gristeri  nel  medesimo  tempo.  Se  sarà 
sgombro  il  ventre  ,  e  principierà  a  venir  la  bile  ,  ed  i  vo¬ 
miti  biliosi  continueranno,  e  che  vi  sarà  distensione,  disgu¬ 
sto  ed  angustia,  bisogna  far  prendere  all  ammalato  un  poco 
di  acqua  fredda  per  calmare  gli  ardori  dello  stomaco. 

Se  il  polso  è  bassissimo  ,  ed  assai  languido  ,  insieme- 
mente  accelerato  frequente,  se  gocciola  dalla  fronte  il  sudore, 
e  bagna  il  collo,  ed  il  rimanente  del  corpo;  se  il  flusso  del 
ventre  non  si  ristagna  ;  e  se  continua  il  vomito  accompagnato 
da  spasimi  ,  e  svenimenti  ,  bisogna  all’acqua  fredda  mesco¬ 
lare  un  pò  di  vino  generoso  ,  ed  odoroso  in  poca  quantità 
per  non  ubbriacarlo  ,  ed  offendere  i  nervi. 

Se  continua  il  vomito  bisogna  dargli  delle  bevande  calde. 

3.°  Se  succederà  raffreddore  ai  piedi  si  mettono  subito 
nell’  olio  caldo  fino  al  polpone  della  gamba  ,  si  strofinino 
piano  piano.  Se  non  si  possono  mettere  1  piedi  nell’olio  caldo 
bisogna  stropicciarli  coll  olio  caldo  ,  spargendovi,  un  pò  di 

(1)  La  quale  trovasi  vendibile  nella  Farmacia  di  D.  Luigi  Grossi, 
strada  Costantinopoli  fuori  Porta  Sciuscella  n°,  86. 


castoro  ,  ed  invilupparli  nelle  pezze  di  lana  calda  strofinan¬ 
doli  colle  mani,  e  distendendoli^  o  coll’unguento  Sicyonium 
e  Gleucinunt . 

L’  istesso  unguento  si  può  usare  sul  la  spina  del  dorso, 
sopra  i  tendini,  e  muscoli  delie  mascelle,  l’unguento  descritto 
dell' autore,  (i) 

4  °  Se  sieguono  i  dolori  colici,  e  che  i  piedi  son  freddi 
si  faranno  al  ventre  le  bagnature  dell’olio  caldo,  in  cui  ab¬ 
bia  bollito  r  ai  uta,  o  il  cornino  applicandolo  con  della  lana. 

Se  questo  metodo  non  da  sollievo  ,  bisogna  applicare 
delle  ventose  tra  le  due  spalle  ,  ed  al  di  sotto  dell'  obelico: 
ma  non  bisogna  lasciare  che  si  attacchino  troppo  ,  che  fa¬ 
rebbero  delle  bolle. 

Se  il  male  va  crescendo  si  prepara  un’ èmpiastro  fatto 
col  mastice,  coll’aloè,  e  cime  di  assenzio,  e  ceroto  di  nardo, 
o  enantho  ;  questo  èmpiastro  dovrà  coprire  tutta  la  regione 
dello  stomaco. 

Questo  è  quanto  ho  accennato  in  breve,  resta  ai  lettori 
il  dippiù. 


Dal  Re  al  Collegio  di  Musica  in  S.  Pietro  a  Ma j  ella 
li  io  Dicembre  i836. 


Gennaro  Greco . 


(1)  Nell’istessa  Farmacia. 
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